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L'ANTIALLERGICO “JEANNE DE LUIGI” 
GUARISCE UNA MADRE DI CINQUE BAMBINI 


Genova - 12 Maggio 1953 


lll.ma Signora Contessa 
Jeanne De Luigi 

Dama Commendatrice 
dell' Ordine di S. Brigida 


Non so come ringraziarLa per la guarigione mira- 
colosa, immediata e completa della mia terribile asma 
allergica di cui soffrivo già da 22 anni ed in tutte le sta. 
gioni dell'anno. 

Come ricorderà, quando le scrissi la prima volta, ero 
già stata due volte in sanatorio, ma dopo qualche tem- 
po ne venivo dimessa perchè la malattia era cronica e 
giudicata inguaribile 

Senza la Sua portentosa medicina, avrei dovuto ri- 
tornarci una terza volta perchè a casa non potevo ave- 
re l'assistenza necessaria. 

Si figuri che situazione: mio marito sempre al lavo- 
ro, io SSIpIe a letto, e in casa cinque tenere creature 

- tristi e trascurate. 

Ora posso occuparmi 
della casa e dei miei 
bambini, e ringrazio il 
Suo genio che mi ha 
dato questa possibili- 
tà. Vorrei poterle di- 
mostrare la mia rico- 
noscenza, manon pos- 
so che ricordarla nelle 
mie preghiere. 


Devotissima. 


Lucia Molinari 
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le realizzazioni artistiche 
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Nella sua varietà di tipi 

esso trova la più vasta 
| applicazione sia nelle ope- 
I Re È igiosa re esterne che interne sia 

in quelle funzionali che 
decorative 


li Gruppo Marmi della Mon- 
tecatini con un imponente 
| complesso di 


cave 
segherie e 


laboratori 


è in grado di fornire una 
| estesa produzione dì 
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L'interesse dei laici per i pro- 


lemi della vita della chiesa è u- 
a delle note caratteristiche del 
ristianesimo moderno, Il loro in- 
usso si è-sentito particolarmente 
i determinati campi sia della 
ologia, come dell’apostolato. In 
ema d’arte sacra, il loro apporto 
‘ancora purtroppo scarso: ecco 
erchè abbiamo voluto studiarli 
on il primò articolo di questo 
mero è la voce'di uno di lo- 
Mico Gente attivamente i proble- 
ri del cristianesimo nel mondo 


i oggi. 


E° recente lo scandalo di un cri- 


ico di Picasso che a distanza di. 


;\ochi anni ha letteralmente: ca-’ 


ovolto il valore dei propri giu- 
izi: è una cosa grave. Ma più 
rave è la faciloneria con cui si 
ambiano giudizi e attribuzioni a 
iguardo, di artisti. ormai fissati 
ella storia e non soggetti alla 
nutevole soggezione delle mode. 
alga dd esempio quanto  accen- 


ato nell’articolo del prof. Meli. 
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COME VORREI. 


LA MIA CHIESA PARROCCHIALE. 


Premetto che non sono nè architetto, nè teologo, 
nè eanonista. 

Con questa premessa spero di essere perdonato 
per gli errori e le eresie che gli architetti, i teo- 
logi ed i canonisti potranno forse trovare in que- 
ste considerazioni: prettamente personali. 

Il problema di come vorrei la mia chiesa, e per 
mia chiesa intendo la chiesa parrocchiale alla quale 
vado abitualmente, si può dividere in due: 


1) a cosa deve. servire la mia chiesa? 


2) come dev'essere fatta la mia chiesa, per ser- 


vire agli scopi per i quali deve essere. costruita? 


Mi sembra che una chiesa possa avere tre fun- 
zioni ben distinte: i 
1) Scuola, ove si spiega la parola di Dio., 

2) Luogo di raccoglimento, ove lo spirito si ele- 

va in preghiera a Dio. 

3) Monumento, costruito quale omaggio della 
creatura al Creatore. : 

Anche la chiesa parrocchiale dovrebbe  possibil- 
mente avere tutie e tre queste funzioni. 

Qualche considerazione quindi su. ciascuna 
esse. 

La Chiesa può essere una scuola: Forse occorre 
dire: «Oggi la chiesa deve essere prima di tutto 
una scuola», specie una chiesa parrocchiale. 

Gesù prima insegnò la sua Dottrina, poi invitò 
a pregare ed amministrò i Sacramenti. Prima ordi- 


di 


nò agli Apostoli di predicare, poi di battezzare. 
Una volta ai Sacramenti ed ai riti sacri i cri 
stiani erano ammessi solo dopo che erano. stati 
convenientemente istruiti, 


Saprebbe: oggi la ‘maggioranza dei battezzati su- 
perare l'esame a cui sono obbligati i catecumeni in 
terra di missione per essere ammessi ai Santi Sa- 
cramenti? Ne dubito. 

La Chiesa parrocchiale quindi deve essere prima 
di tutto una scuola e secondo questo preciso scopo 
deve essere prima di tutto costruita’ e impiegata. 

Una scuola deve avere prima di tutto un posto. 
adatto per l’insegnante, perchè sia visto, udito e 
quindi seguito da, tutti i fedeli. Il posto: per il 
predicatore, l’acustica e. la visibilità debbono 
sere uno dei. primi problemi da risolvere nella 
struzione della chiesa. 


es 
co- 


Una scuola deve ‘avere un ‘posto. adatto per gli 
allievi, occorre cioè che questi possano’ seguire co- 
modamente il predicatore e se occorre muoversi 


senza disturbare chi ascolta. 
Ciò richiede la navata unica ampia e acustica, 
posti a sedere in numero adeguato, disposti con- 


venientemente — niente sedie, niente panche lunghe, 
grandi spazi buoni per andare a passeggio e non 
per seguire una lezione — ma panche piccole, come 


banchi di scuola, ben allineati, con corsie per rag- 
siungerli facilmente, proporzionati al numero dei 
fedeli. © 

Una scuola moderna deve disporre. di' tutti’ gli. 
ausilii didattici necessari a facilitare l’insegnamento. 
Ciò che fecero i primi cristiani, figli degli ebrei, 
che non ammettevano alcuna immagine su questo. 
punto ei deve far meditare. Comprendendo l’effi- 
cacia della figura, come rappresentazione e ricor 
do di idee e di fatti, non temettero di ricorrere 
all’arte pagana e utilizzarla nei loro luoghi di riu- 
nione per facilitare il loro insegnamento. 

Per. la decorazione sarebbero bastati i motivi 
decorativi tradizionali dell’ebraismo, ma per l'istru- 
zione vollero andare oltre i simboli e utilizzarono 
larte veristica. pagana. 

Ci dovrebbe sembrare quindi irriverenza mettere 
oggi dietro l’altare maggiore, anzichè una pala 
con una figura fissa, una pala con una figura mo. 
bile, cioè uno schermo? Su questo durante  l’istru- 
zione religiosa si proietterebbe documenti, grafici, 
schemi, film adatti; durante le preghierè in co- 
mune il testo della preghiera. ; 

Anche in. questo caso nulla di veramente nuovo: 
la preghiera. proiettata per la lettura comune su 
uno schermo non sarebbe che la ripresa della 
tradizione: monastica del grande salterio al centro 
del coro, naturalmente adattato al. progresso . tee-- 
nico dei nostri tempi, i 

L'introduzione del film o più semplicemente 
della lanterna. magica per facilitare l'istruzione re- 
ligiosa, non vuole essere però; una diminuzione di 
stima verso le grandi raffigurazioni pittoriche (co- 
me sono ancora impresse in noi le figure viste per 
tanti anni della nostra .infanzia sulle pareti della 
nostra chiesa parrocchiale d’allora! Quanti inter- 
vogativi suscitano ancor oggi nei nostri figli quelle 
che vedono nelle chiese d’oggi, quando ci seno). 

Naturalmente però perchè la pittura raggiunga 
tali. risultati. psicologici deve essere comprensi- 
bile. dillo 

Non. entro ‘in polemiche, che. qui sarebbero fuori 
posto, ma mi limito a osservare che come .perdé 
ogni interesse. per la maggioranza dei fedeli la 


«preghiera in latino, che non è capita, così perde 


ogni efficacia. didattica una pittura lontana dalla 


figurazione della realtà, quando anche possa rage 


giungere notevoli effetti decorativi. 
Il centro della figura deve essere poi ciò che 


Pro 


© 


interessa insegnare, non ciò che mette in luce il 
virtuosismo del pittore. i 
Quanto più restano impresse nella nostra mente 
le semplici figure della cappella Brancacci rispetto 
a certe grandiose scenografie barocche, ricche di 
elementi architettonici, di sovrastrutture decorative, 
ma che fanno dimenticare il quadro centrale, l’e- 
pisodio che si vuol illustrare e che dovrebbe in- 
vece richiamare tutta. l’attenzione del fedele. 


x ko 


La Chiesa può essere un luogo di preghiera; 
forse qualcuno dirà, e in un ‘certo senso ha  per- 
fettamente ragione «deve essere prima di tutto un 
luogo di preghiera». Un luogo quindi particolar- 


‘mente raccolto ove l'animo sia portato naturalmen- 


te a distaccarsi dai problemi materiali, che lo as- 
sillano continuamente e condotto a contatto di 
Dio attraverso la preghiera, la meditazione, i Santi 
Sacramenti. De: 

A questo scopo quindi la funzione della chiesa 
è di isolare, allontanare i rumori del mondo, le 
sue distrazioni, concentrare lo spirito, strappare i 
sensi e l’intelletto dalla materia ‘ed elevarli a Dio. 

L’antica liturgia, le chiese del ?300 ci sono mae- 
stre in questo. Esse non rinnegano i sensi, non 
rinnegano la materia, sanno elevarli. 

Ripensiamo alle possenti mura di una chiesa del 
7300, che creano un diaframma insuperabile anche 
dai rumori delle nostre strade; al salmodiare ben 
fatto nella penombra di un coro, al profumo di 
una nuvola di incenso, alle figure degli affreschi 
giotteschi, semplici, veristici ed a un tempo ispi- 
rati. Tutto è un invito a dimenticare la materia, 
anche se la materia vi è impiegata e apparentemen- 
te vi domina. 

Lo spirito così in un certo senso purificato è 
portato naturalmente a concentrarsi su quello che 
è il punto centrale della chiesa, l’altare, il taber- 
nacolo, ove ci aspetta il Figlio di Dio, sceso fra 
noi per parlare con noi. Di fronte a Lui non solo 
devono’ essere dimenticate le normali occupazioni, 
ma anche postposta la innumere popolazione dei 
suoi Santi e delle devozioncelle personali, che spes- 
so rischiano di svisare la nostra sensibilità reli- 
giosa. 

Il ritorno all’altare unico, com'era agli albori del 


‘cristianesimo, ristabilirebbe forse un po’ anche la 


gerarchia delle devozioni. 

Il tabernacolo al centro dell’altare contornato, ma 
non oppresso, dagli altri arredi sacri; solo domi- 
nato ‘(dal Crocifisso, che meglio di ogni altro sim- 
bolo ci rappresenta Chi nel. tabernacolo dimora, 
dovrebbe ancora sottolineare questo concetto. 

La liturgia ha sempre avuto presente la nostra 
pochezza e non ha avuto timore di ricordarci con 
un lume rosso, sempre acceso, che nel tabernacolo 
c'è il Santissimo, con degli squilli di campanello, 
che la Santa Messa è nei suoi punti più impor- 
tanti. Perchè non dovremmo procedere su questa 
via? 

Sarebbe irriverente un sistema di segnalazioni e- 
lettriche, che, fuori della porta della chiesa, avver- 
tisse quando è in corso una Santa Messa, da che 
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momento la S. Messa, che si sta celebrando nel- 
l'interno della chiesa non è più valida per la os- 
servanza del precetto festivo? 

Un tempo. si introdussero le campane per chia- 
mare i fedeli alla preghiera; oggi il suono delle 
campane, quando ci sono, è coperto dal frastuono 
della città o dall’urlo delle sirene. Non è più il 
suono delle campane che fissa l'orario della gior- 
nata, ma, le esigenze delle occupazioni. Altri siste- 
mi occorrono per collegare rapidamente il sacer- 
dote ai fedeli. 

Questi non sempre . possono venire quando * li 
chiama il Sacerdote; è il Sacerdote che deve essere 
pronto. quando lo chiama il fedele. Molta. gente 
non sa come fare a trovare un Sacerdote nei mo- 
menti di bisogno, nei momenti disponibili. Per 
confessarsi talvolta ci si perde invano nei labi- 
rinti delle sacristie e delle canoniche, si suona a 
certi campanelli e si può sfogliare per quarti d’ora 
preziosi la tradizionale margheritina: 
verrà? Non 
porta della chiesa, che metta a contatto diretto il 
fedele col sacerdote di servizio? 


verrà? non 


ENI 


La chiesa infine è un omaggio al Creatore, quin- 
di l’offerta di quanto di meglio ha la creatura, un 
sacrificio alla Sua Maestà. 

Questo aspetto è forse il meno compreso dal. 
l’uomo moderno. Egli capisce il sacrificio se serve 
per costruire un’ospedale, una scuola, i cui bene- 
fici sono evidenti, non capisce il sacrificio per co- 
struire e abbellire una chiesa o costruirne una se- 
conda a pochi passi da. un’altra, o in cima ad un 
monte. Conviene però ricordare che se abbiamo 
bisogno prima di tutto di chiese-scuola, di chiese- 
case di preghiera, abbiamo anche bisogno di chie- 
se-testimonianza della nostra fede. 

La scarsità delle nostre chiese d’oggi non è 
forse una testimonianza della povertà della nostra 
fede? 

Nella scarsità dei mezzi può essere giustificata 
una precedenza alle chiese diremo così « utilitarie », 
occorre però ricordare che costruiamo delle Case 
di Dio e che dei credenti non debbono permettere 
che siano meno decorose degli edifici profani. 

E’ possibile che una chiesa sia ad un tempo scuola 
e casa di preghiera? 

‘ Se guardiamo in giro constatiamo che la cosa 
non è facile, 

La chiesa parrocchiale oggi non può però essere 
concepita solo come scuola, luogo di preghiera, 
omaggio al Creatore: essa è. anche il centro di 
una comunità. Essa deve quindi essere .il. centro 
essenziale, di un complesso di altri edifici. 

Saloni di riunioni, scuole, teatro, uffici, archi- 
vio, sede ‘attività caritative, ritrovi per giovani, ap- 
partamenti per i Sacerdoti, sagrestia ecc. 

Non mi pare quindi che si possa oggi progettare 
una chiesa senza prevedere insieme tutti questi 
locali: accessori, ma pure a lei ormai strettamente 
legati. 

Il raccoglimento’ del luogo .di preghiera è diffi. 


sî potrebbe mettere un citofono alla 


cilmente: conciliabile con la comunità dei luoghi 
di studio. Alcune eccezioni, ad esempio certe chie- 
se gotiche di Firenze, possono però dare qualche 
indicazione. Certo molto dipende dall’abilità e dalla 


sensibilità del progettista. 

L'abilità del progettista ‘sarà nel contemperare 
le tre esigenze: funzionalità, economia, nobiltà di 
insieme. 


La concezione simultanea di tutto il complesso 
potrà facilitare ‘il raggiungimento di tale risultato; 
non solo, ma dare anche nuovi spunti agli archi. 
da progettare una fac- 
ciata fra un complesso di edifici profani, proget- 
tati da altri, ma potranno inquadrarla armonicamente 


che le fa- 


d» [O 
tettl, che non avranno piu 


nel complesso degli edifici sussidiari, 


ranno. corona, 


‘converrà, forse sacrifi- 
care definitivamente il campanile, come ormai, da 


All’esigenza  dell’economia 


secoli si è sacrificato il battistero. 
Per alto significato, esso ha. perso 
sua funzione di perno e simbolo della comu- 


quanto di 
la 
nità parrocchiale. 

La complessità della vità moderna gli ha tolto 
la funzione di guida della giornata dei parrocchia. 
ni, che una volta esercitava colle sue campane e 
l’orologio che tutti guardavano, in mancanza di 
uno loro. 

Anche la sua forma A che lo portava al. 
disopra dei tetti ad indicare la superiorità dell’I. 
dea che rappresentava, difficilmente oggi può ga 
reggiare grattacieli, che si 
moltiplicano ; ovunque, piccoli centri. 
| utilità acquistando. la 
piccola. chiesa per le funzioni nei giorni feriali. 
Regolarmente riscaldata ed accogliente, dovrà svi- 
lupparsi..in modo da poter accogliere il ristretto 
pubblico dei giorni feriali, ed in essa dovrà ‘avere 
proporzionato sviluppo una penitenzieria di facile 
accesso. e. tale da servire pure nelle grandi circo- 
stanze. delle Pasque; dei Congressi, delle Missioni. 
ecc. 


ciminiere e i 
anche. nei 


viene 


con le 


Particolare invece 


circostanze. che, purtroppo supplendo ad un 
regolare accostamento dei fedeli alla chiesa, si van- 
no moltiplicando. 

Queste note sono pubblicate per una rivista di 
arte: che relazione hanno con l’arte? dirà qual- 
cuno, 
<arte fine a se 
serva del committente? » non en- 
triamo nell’argomento. 


Si ripresenta l'eterno dilemma: 
stessa, ‘o arte 
Proprio per lasciare la massima libertà agli arti 
sti non si sono richiesti degli stili. 
indicate delle esigenze, che riteniamo valgano per 
tutti, anche per gli artisti, se si vuol costruire un 
edificio, che oggi si possa chiamare «Chiesa» e 
non semplicemente 


Si sono solo 


«monumento >, 
Un monumento ‘ai caduti non ha esigenze sue; 
una casa’ di ‘abitazione sì; una chiesa lo stesso. 
L’abilità dell’artista sta ad imitazione del Crea- 
tore, nel concepire la sua creatura « sempre nuova; 
sempre Della, sempre funzionale ». 
PaoLo VIGORELLI 
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La Cappella Cards 


nel Duomo di Sarzana 


La madre del glorioso Papa umanista Nicolò V 
(Tommaso Parentucelli) e del Cardinale peniten- 
ziere maggiore Lippo Calandrini, Andreola di set 
Tomeo de’ Bosi, della Verrucola (Fivizzano), ebbe 
n i oniale idea di erigere nel monumentale Duomo 

-Sarzana una sontuosa. cappella, che però essa 
morta quasi centenaria a Spoleto ebbe la sfortuna 
di non vedere terminata. 

La pala dell’altare venne scolpita (1432) "da Ric 
comanno di Guido, rappresentando la incoronazione 
della. Vergine: essa sente assai della maniera di 
Jacopo della Quercia ed eseguita , per l’altar. mag- 
giore della gotica cattedrale, fu poi trasportata nella 
cappella Calandrini. : i 

Questa fu solennemente inaugurata dal Cardinale 
Calandrini, (1) assistito da alcuni Vescovi (tra i 
quali quelli di Luni e di Lueca) il 30. settembre 
del 1460: la cappella fu generosamente dotata di 
molti beni. 

Alcuni critici d’arte attribuiscono da pala iddio 
ai figli di Riccomanno, di Pietrasanta, Leonardo e 
Francesco, essendo operaio del Duomo di Sarzana, 
Jacopo Cristofori, ma prevale l’asserzione che l’an- 
cona sia uscita dallo scalpello di Riccomanno, che 
tra il 1431-32 fece col figlio Leonardo il rivestimento 
marmoreo e l’ornamento della parte superiore della 
facciata della chiesa degli agostiniani a Pietrasanta 
in Versilia, vero gioiello artistico della rinascenza 
(2). posa 

Il Riccomanno è ricordato quale «magister lapi- 
dum », e diverse sue opere, uscite dalla sua bottega 
e. scuola, sono sparse pure nei territori di Lucca 
e di Massa Lunigiana, ove ebbe molto probabilmente 
eseguite. le decorazioni della facciata del palagio 
marchionale-malaspiniano alla feudale rocca della cit- 
tà, ricca di magnifiche loggette a svelte colonnine 
marmoree. 

Leonardo lavorò {a Genova (1437) in S. M. in 
Castello, a Napoli ed a Roma, aiutato dal mepote 
Francesco: dalla città partenopea -avrebbero con- 
dotto a Pietrasanta il marmista. Anastagio di Gra- 
vina nelle Puglie, padre. di Lorenzo di  Stagio; 
tutti scultori valentissimi (celebre il pergamo del 
Duomo di San Martino a Pietrasanta). | 

Viene poi attribuita la pala della «purificazione » 
che sta dirimpetto presso la sacrestia del Duomo di - 
Sarzana .all'’ancona della cappella Calandrini- a Leo- 
nardo Roccamanni; v'è chi Vattribuisce a Matteo 
Civitale di Lucca. : 

Però a modesto mio giudizio la ada ancona, 
inferiore per bellezza artistica a quella della cap- 
pella Calandrini dedicata all’Apostolo Tommaso, 
deve essere opera dello scultore Carrarese Antonio 
Maffioli, il quale recandosi a Macerata overa il 
Cardinale Filinpo Calandrini stipulò ‘con questo 
porporato un "atto (8 Marzo .1450) per la costruzione 
di una cappella nella chiesa di S. Maria <« de. San- 
guine > (arch. Not. di Sarzana: Spogli Frediani), 
certamente la cattedrale di Sarzana, dedicata alla 


R LORI 1a . . 

Vergine Assunta e che conserva la reliquia lunense 
gel  Preziosissimo Sangue di N. S. Gesù Cristo. 
Circa  l’artista  Maffioli, cui si unisce Melchiorte 


‘ Berettari di Carrara, scrive fra gli altri il Mar- 


chese Campori di Modena, largamente accennando 
alle di lui: molteplici lodate opere di scultura 


(3), e (4). Can. L. Mussi 


‘Opere: consultate - Giovanni! Sforza: La Patria, la 
famiglia e la giovinezza di Nicolò V.; V. Santini: 
commentarii storici .sulla Versilia ..centrale; L. T. 
Centofanti: notizie di artisti; (A. N. Bessoni Aureli: 
dizionario degli scultori ed architetti italiani; Toe 
sca: storia dell’arte Italiana; Fedeli: saggio storico 
della Versilia antica e moderna. 


(1) I Calandrini sono ricordati in un documento del- 
l'archivio di Stato di Pisa, pubblicato da Giovanni 
Sforza, al, 28 marzo del 1330. 

(2) Al 1255 ricordasi Moscardo Riccomanni «de pra- 
to» quale enfiteuta per una libbra d’olio all'anno alla 
cattedra episcopale di Luni; così dagli studii sul codice 
Pelavicino di Mons. Arcidiacono Luigi Podestà, di Luni- 
Sarzana. 

Il codice Pelavicino conservato dai canonici della 
cattedrale di Sarzana e considerato come il « Liber ju- 
rium » della mensa vescovile di Luni e sul quale studio 
l’Abbate L. A. Muratori ricorda al 3 settembre 1278 
un Riccomanno « vinarolus» tra gli uomini di Sarzana 
radunati in pubblico parlamento «in claustro Ecc. S. 
Mariae ». 

(3) Non so come Siino autore sostenga che la 
pala della. « Purificazione » sia uscita dallo scalpello 


di Domenico del Sarto, di Carrara, che tra l’altro è 
l’autore di sette figure in marmo ordinate dal pisano 
Michele Galeotti, abitante a Massa di Lunigiana (1600). 

(4) Altro scultore che lavorò col Maffioli fu il cam- 
pienese Benedetto Beltrame. 


Teatro Sacro 


Le rappresentazioni sacre di Orvieto 


Secondo Paul Claudel, le diverse espressioni del. 
l’arte . odierna, rappresentano ciò’ che Iddio pensa 
degli uomini di oggi, privi di fede, con il cuore 
inaridito dal calcolo e dal dubbio, smarriti e  di- 
sorientati ‘nella inquieta quanto vana ricerca di 
qualclie cosa che rappresenti lo scopo della. vita. 
Ma gli uomini di sei o sette secoli fa che sapevano 
ciò. che. volevano, e ‘riuscivano ad unire. sapiente- 
mente e generosamente i loro sforzi verso la libertà, 
la. potenza, la speranza e. la bellezza, tanto da 
poter creare ‘e difendere il libero reggimento del 
Comune con le ‘sue cattedrali stupende come. questa 
di Orvieto, saranno, nél. giudizio del Signore, mol 
to più in alto di noi. 

Le loro opere dicono ancora al nostro cuore 
le parole immortali che le povere, tristi e fram- 
mentarie opere di oggi non sanno dirci, e ad esse 


ricorriamo, come. il ‘cervo assetato in cerca del 


fresco rivo, quando gli arroventati giorni della di-. 


sperazione, acuiscono in noi la séte della speranza 
che non delude. 

Questa bramata fonte di speranza, la intensa com- 
mozione della fede’ viva e ferma, il fulgore della 
bellezza, prezioso retaggio dei padri, lo splendore 
degli ideali che questa bellezza suscita, la gioia di 
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riaccogliere nel nostro ciore — ‘intensa e | palpi. 
tante — la ricca vita di un tempo pieno di forza 
e di poesia, si riunirono nel dono ricevuto ad ‘Or- 
vieto nelle sere del 2-4.5 luglio scorso, durante 
le meravigliose rappresentazioni offerte dall'Istituto 
del Dramma Sacro. dinanzi ‘alla facciata splendente 
del famoso Duomo. 

Il benemerito Istituto del’ Dramma Satro, sorto 
alla fine dell’ultima guerra, per iniziativa di Fer- 
dinando Tamberlani e ‘di Helena Whnorowsìa sotto 
gli auspici di S. E. il compianto mons. Carlo Re- 
spighi, persegue lo scopo di valorizzare il dramma 
sacro, di ricondurlo all’anima popolare che troppi 
spettacoli oggi deludono ed avvelenano, ‘offrendo 
ampie e ricche realizzazioni che, fondandosi’su una 
fede collettiva, rappresentano il mezzo più adatto 
per illuminarla e rafforzarla. Il Teatro ‘come mezzo 
di apostolato nelle Missioni e quale prezioso au- 
silio alla catechesi, fu il tema ‘anche quest'anno, 
del III Congresso Internazionale del Teatro, indet- 
to dall'Istituto del. Dramma Sacro, sotto ‘l’alto pa: 
trocinio della S. Congregazione de Propaganda Fide e 
tenutosi ad Orvieto nei giorni della Rappresentazione. 

All'apertura di esso, prima della lettura delle ri- 


sposte che i Missionari dei diversi ordini religiosi. 


avevano inviato ad un questionario diramato dal. 
’I.D.S., pronunciarono parole àugurali il Presidente 
On. Prof. Arnaldo Fabriani e S. E. Mons. Francesco 
Pieri, Vescovo di Orvieto. 

Il Santo Padre aveva inviato la Sua benedizione 
ai partecipanti: al Congresso ed alle ‘sacre Rappre- 
sentazioni: questa benedizione ‘apriva il ‘cuore. alla 
gioia: ‘la mano dolce ed infallibile del Pastore, 
alle pecorelle esauste per l’affatitante vita di og 
gi, che annienta la vera consolazione per ‘offrire 
l'inadeguato e fallace surrogato del piacere, indi- 
cava benedicendo la via ‘e la luce di Orvieto. 

La sera del 2 luglio, sulla piazza dove il «Gi 
glio. d’oro delle Cattedrali’ con ‘la ‘ sua immensa 
facciata di ‘mosaico era tutto un. variare di -luci 
policrome, che accompagnavano e seguivano la re- 
citazione, ' vivificando le scenografie degli antichi 
luoghi deputati, ebbero inizio le tradizionali Sa- 
cre Rappresentazioni di Orvieto. i 

La folla imponente degli spettatori si era river 
sata sulla piazza dalle vie illuminate ‘a’ fiaccole, 
dove: il fantasmagorico ‘Corteo Storico, formato di 
oltre’ trecento comparse in ricchissimi costumi tre 
centeschi, con cavalli, armi e stendardi miulticolo- 
ri che palpitavano al ‘vento, era passato ‘frà sie 
si e fiori, i 

Nelle Sacre A orvietane ‘ogni an- 
no vengono presentate novità scelte fra i capola- 
vori ‘della letteratura mondiale.' Mentre ‘negli ‘anni 
precedenti, oltre alla tipica. rappresentazione  or- 
vietana del «Miracolo del Corporale» che viene 
ripetuta ogni anno, si ricorsè agli «Autos Sacra. 


mentales» del sec. XVII (Il Gran Teatro. del Mon-. 


do, di Calderon) ed alle « Commedias de Santos » 
(IL Peccatore Santo' di Cervantes); quest'anno il tea- 
tro medievale umbro e francescano ha trovato in 
Ferdinando Tamberlani e negli ottimi attori di 
cui —— come sempre — si è circondato, interpreti 
di sincera ed intensa ‘partecipazione. ‘ i 
Lo spettacolo, ripetuto nelle tre sere, consisteva 


in quattro opere precedute da una specie di. pre- 
ludio autobiografico di Jacopone da Todi, rica- 
vato da. alcune sue laude e innanzi tutto dalla 
« Confessione ): 

Or udite mattarìia — de la pazza vita mia... 

Ed io so’ ’1 pazzo malvagio 

che per Dio non vol disagio 

per lo mondo perdo Dio -- per la grande mia 
[follìa... 

Carlo Tamberlani fu l’interprete appassionato ed 
ironico ‘di questa singolare poesia; attore di gran 
vena, dalla sua dizione fervida e chiara, la virtù 
della parola fu di una efficacia indescrivibile. 

Con la prima opera che seguì al preludio auto- 
biografico del Giullare di Dio, Ferdinando Tam. 
berlani, von la abilissima e dotta collaborazione di 
D. Titta, Zarra, aveva dato forma drammatica ad 
alcune laude del grande Poeta mistico di Todi, gio- 
vandosi delle varie personificazioni, contenute nelle 
vivaci metafore, per la formazione teatrale di al- 
trettanti personaggi. . 

Poi è stata la volta del famosissimo «Pianto 
della Vergine» il testo più teatrale di Jacopone 
che, come dice Silvio D’Amico «è compiuto e 
stupendo, anche nella sua portentosa . concisione; 
una eccezione più unica che rara in tutta Europa 
e. che può testimoniare la maturità del teatro. in 
un'epoca di transizione come il Medioevo ». 

Le parole della Vergine, ripetute ed accorate ne- 
gli accenti indimenticabili della signora Wnorow- 
sca, dinanzi alla facciata palpitante di strani splen- 
dori, come si sovvenisse di averle ascoltate tante 
volte nei secoli, suscitavano una commozione così 
intensa da far pensare che il foltissimo pubblico 
trattenesse il respiro. 

‘Fra il «Pianto della Madonna» e il «Miracolo 
del Corporale» fu inserita la rappresentazione del 
« Cantico delle Creature» di S. Francesco. Anche. 
per questo lavoro il regista F. Tamberlani aveva 
drammatizzato il testo lirico con quello narrativo 
dello «Speculum perfectionis» e con alcuni brani 
biografici del Celanese, rappresentando il Transito 
del Serafico, con l’arrivo di Frate Jacopa, con l'e 
stremo desiderio del Santo di riascoltare il « Can 
tico» cui furono aggiunte le strofe del perdono 
(per la pacificazione del Vescovo e del Podestà 
di Assisi); e con il diffondersi della Famiglia Se- 
rafica nel mondo, mentre un piccclo corteo di au 
tentici Frati Minori, cantava dolcemente le .strofe 
francescane con lef belle note di Francesco Malipiero. 

A. conclusione dello spettacolo fu ripetuto ogni 
sera, secondo l’uso, il « Miracolo del  Corporale > 
la originale. sacra rappresentazione trecentesca di 
anonimo che narra come avvenne il prodigio eu- 
caristico di Bolsena. Questo testo teatrale, scritto 
verso il 1325 e ampliato verso il 1337, è la testi- 
monianza cittadina del. miracolo del 1264, così 
come lo rammentavano non pochi orvietani che da 
giovani ne erano stati spettatori. 

Il folto pubblico entusiasta. delle Rappresentazio- 
ni di Orvieto, formato da letterati e da operai, da 
poeti e da uomini di affari, da ecclesiastici di o- 
gni grado e: da popolani, da fanciulli e rurali ac- 
corsi anche dai più lontani‘ villaggi, manifestò con 
la. sua massa imponente e con vasti e ripetuti ap: 


plausi il suo gradimento. e la sua soddisfazione: 
questa testimonianza popolare dimostra ancora una 
volta, come fu ripetutamente affermato nel IMI 
Congresso del Teatro Sacro, come .il popolo sia 
avido di questo genere di rappresentazioni e come 
non esistano rappresentazioni veramente popolari 
se non sono ispirate alla Fede. AGI 

Quale fremito di entusiasmo suscitavano ogni sera 
le parole del « Prete Forestiero >, il protagonista del 
« Miracolo del Corporale» allorchè con le mani 
levate, splendenti di ‘miracolosa luce, si sprofon 
dava nel vasto e vivo mare degli ‘spettatori «a 
illuminare, a illuminare, ‘a illuminare! ». 

In queste parole 'viene espressa la missione spi- 
rituale della Città. Eucaristica, e dell'Umbria tutta, 
povera di doni mortali ma ricca di ideale luce. 

E già, all’apertura del Congresso, la. parola ar. 
dente del Presule aveva definito, quasi con le me: 
desime espressioni dell’anonimo poeta del trecento. 
la missione eminentemente educativa che la rina- 
scita del dramma sacro è destinata ad esercitare, 


‘non solo sulla gioventù o in terra di Missione, 
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ma nella società in genere, dove s'impone la ne- 
cessità imperiosa di rieducare - cristianamente gli 
adulti fra i quali una assidua propaganda anticristiana 
sta uccidendo: i valori eterni della nostra civiltà, 
Ad Orvieto, sopra tutte le città umbre e italiane, 
va il merito non piccolo di aver saputo ripristina- 
re -la tradizione del Dramma Sacro; le. immense 
masse. di spettatori che si affollano ogni anno sul- 
la piazza del Duomo per assistere agli spettacoli 
offerti dall’istituto del Dramma Sacro, dimostrano 
ancora una volta come il popolo ami, quale cosa 
sua, il teatro sacro di poesia; gli spettacoli di que- 
stanno poi dimostrano particolarmente. quanto .il 
clima :jacoponico sia adatto a far risorgere questa 
nobile e austera forma d’arte popolare, Tunica, 
secondo noi, che al teatro di oggi possa assicurare 
quella vigorosa vitalità che soltanto il vasto .con- 
senso e la profonda e commossa partecipazione del 


popolo, possono creare. . MARGHERITA CHIARAMONTI 


Scoperta di affreschi a Massa di Lunigiana 


Durante alcuni restauri nel Seminario Vescovile, 
sono stati scoperti lungo un corridoio. alcuni me: 
daglioni riportanti ad affresco alcuni Santi apparte 
nenti all'Ordine Francescano. 

Sono di pittore sconosciuto . vissuto nel. secolo 
XVII, e si presentano ben eseguiti ed in devoto 
atteggiamento. ‘Tali affreschi eseguiti quando vi 
abitavano dal secolo XV i Frati Minori, qui chia- 
mati dal magnifico Marchese Jacopo Malaspina. 
saranno conservati, con la viva speranza che altri 
affreschi vengano alla luce. 

L'ex-Convento ha un chiostro. a due ‘ordini; di 
architettura quattrocentesca, con capitelli finemente 
lavorati da una maestranza Comacina... A. Massa 
lavorarono infatti Pietro Aprili, Arrigo da Como. 
Maestro. Fattore, delle Valle Sugana e Giovannino, 
detto Pagano. L. Mussi 


Recensioni e libri ricevuti 


Sac. Lurci OLpani: L'Ufficio dei morti, Rd. Lo 
Scuola Cattolica - Seminario arciv., Venegono Inf, 
E° l’Ufficio dei morti presentato con lodevole 

‘cura dal Sace. Luigi Oldani, nella lingua ufficiale 

della Chiesa \e con la traduzione italiana, così da 

essere reso comprensibile a tutti coloro che nelle 
parrocchie ‘lo recitano col Sacerdote. E° consigliabile 
perciò a tutti i Parroci perchè se ne faccia uso af- 
finchè anche il popolo si renda compartecipe dei 
sentimenti della Chiesa, nei riguardi di coloro che 
ci precedono nella vita eterna e ne tragga così 

motivo di conforto religioso. i 

Sace.  FetpinanDo Bay: Verso il Calvario, 
Scuola Cattolica Seminario Arciv. di 
Venegono Inferiore - pp. 139 - L. 400. 
Can, semplicità di parole e con profondità di pen- 

sieri è stato pubblicato questo volumetto col quale 

l’autore ha, inteso ricordare al lettore, come preziosi 

spunti di meditazione per il tempo quaresimale, i 

particolari della Passione di Gesù, per portarlo poi 

a contemplare la gloriosa Risurrezione ed a gioire 

che essa sia avvenuta. E° particolarmente consi. 

gliabile a chi è stato chiamato a percorrere con 

Cristo, più da vicino, la quotidiana salita al ‘Cal 

vario. 


“d. La 
Milano, 


Rassegna delle Riviste 


FEDE 


E 


ARTE 


MAGGIO 1953 


M. Piacentini: Osservazioni su talune imposta- 
zioni geometriche delle Chiese: critica funzionale 
ad alcune chiese di Roma nei riguardi della fun- 
‘zionalità, e ad alcune cupole famose, con particolare 
riguardo ‘a quelle poligonali. L'articolo è una indi- 
retta apologia della Chiesa di Cristo Re (Roma) 
di cui si riporta la pianta. 

E. Lavagnino: La mostra degli arazzi francesi. 
Studio retrospettivo della evoluzione dell’arazzo, a 
proposito della mostra esposta in Roma e poi a 
‘Venezia degli arazzi francesi dal 1375 (paramento 
di Luigi d’Angiò) ad oggi (D. Robert, benedettino 
e Lureat). L'autore conclude auspicando la diffusione 
dell’arazzo, quello tecnicamente tale non eccessiva- 
mente pittorico, anche in. Italia, a vantaggio del- 
l’ambiente sacro. 

Ennio Francia: Mostre Romane: Tomea e Som- 
mella. Consiglieremmo all’articolista vino stile più 
piano e più semplice, che serva ‘alla causa della 
chiarezza oggi tanto disconosciuta dalla . critica. 

il Giovanni Costantini: Norme pratiche per l’or- 
dinazione ‘e l’esecuzione delle opere d’arte sacra, 
diramate dalla presidenza della Commissione Pon- 
tificia.. Riguardano: la determinazione del tema, 
la scelta dell’artista, i bandi di concorso, compensi 
e contratti, con dettagliata indicazione di prezzi (!) 


per lavori di architettura, di pittura, di scultura. 
Seguono i notiziari internazionale e italiano. 


GIUGNO 1953 

Michele Guerrisi: L’arte sacra nella casa: rela- 
zione della prima biennale d’arte sacra per la casa 
tenuta  all’Angelicam di Milano: Varticolista si 
perde in una discriminazione pedante tra artisti 
adatti e mon adatti per fare, a suo avviso; dell’arte 
sacra. Pare infatti che i principi di questa discri- 
minazione non siano precisi, nè preciso risulta il 
concetto di valore religioso come risulta da questo 
capoverso : 

«Nella mia personale: esperienza, posso affermare 
che, quando sono stato turbato. da crisi religiose, 
ho sentito più il bisogno di conoscere le parole 
e i sentimenti del Vangelo, dei Padri della Chie- 
sa, dei filosofi, anzi che quello di mettermi a di- 
segnare e a scolpire facce di Santi e di Martiri», 

Ma che c'entrano le crisi religiose con l’ispira 
zione religiosa? Una cosa risulta certa, che questo 
artista ha dei validi avversari da combattere, an- 
che se questa volta non si abbandona allo stile 
usato nella sua filippica anti-Rouault del numero 
di marzo. E ciò sorprende, trattandosi di un ar- 
tista, e pertanto esso ‘pure soggetto ad una ceri- 
tica. l 
| Giovanni Costantini: presenta la nuova. chiesa 
e casa generalizia dei Padri Bianchi in Roma: una 
chiesa completamente circolare. con l’altare al cen- 
tro; la presentazione è del tutto laudativa, ma 
forse un’altare messo al centro dell’assemblea non 

l'ideale dal punto di vista liturgico, almeno così 


pare sostenere Piacentini  nell’articolo sopra  rife- 
rito (pag. 133). 
Giovanni Fallani: Per ‘appianare una difficoltà: 


proposte e consigli per l’educazione artistica del 


° clero, soprattutto: di fronte all’arte moderna, ma l’in- 
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sieme non è molto ineoraggiante, benchè l’articolo 
sia assai ottimistico. Un elemento assai importante. è 
il parallelo posto tra l’arte, la letteratura, la filosofia, 
la politica ecc., su .cui si è già insistito su queste 
pagine (vedi il ns. commento alla. «Istruzione » «nel 
Vagosto. 1952). 

A. Ferrua: Il Tempietto di Cividale restaurato, 
rilevato, ristudiato: ampia recensione del nuovo vo- 
lume: Rilievi di Monumenti a cura del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche: Il Tempietto di Cividale. 
Testo di L. Coletti, rilievi di U. Piazzo. Libreria 
dello Stato 1952. 

R. U. Montini: Religiosità di Lorenzo Lotto. 

L. Huelter: Le tabelle. « Didascaliche > delle chie. 
se di Roma: relazione della bellissima iniziativa 
nota a quanti hanno visitato le chiese. di Roma: 
si tratta. di tabelle descrittive degli eventi storici, 
delle opere d’arte ecc. riguardanti le singole chiese, 
poste all’entrata delle medesime, a guida dell’inte- 
resse del visitatore. 


Notiziari LUGLIO 1953 


Michele Guerrisi: L'estetica del cubismo: col suo 
stile lievemente mordace, l’autore ricerca ed espone 
le intrinseche ed estrinseche contraddizioni del mo- 
vimento in esame e della critica che Io ha spesso 
avallato in modo meschino. Ì 

Piero Scarpa: Ermanno Steiner: artista contem- 
poraneo di Merano, particolarmente dedito all’inta- 
glio ligneo con ispirazione classica. 

Galassi Paluzzi: Come nacque la pontificia. com- 
missione centrale per l’arte sacra. Il modestissimo 
autore ricorda la parte da lui personalmente avuta 


nella. progettazione di questa provvida istituzione 
della Santa Sede, non senza ricordare problemi e 
argomenti allora presi in. esame per la conservazio- 
ne del sacro patrimonio artistico delle chiese. 


L'angolo dei seminaristi 


L'utilità di questa rubrica, dipende dalla diretta 
partecipazione dei giovani amici interessati. Come ab- 
biamo fatto altra volta, pubblichiamo un saggio criti- 
co di un chierico del Seminario di Bergamo, affinchè 
serva ‘di sprone agli altri lettori. 


Tristezza di una assenza 


L'arte è un dono: Un dono che in ogni tempo si 

àneora nella tormentata vicenda della storia; un mo- 
mento che salva e che redime. 
‘ Oggi solo siamo calati in ‘umora triste in ci 
‘l’arte sembra morta: ‘è la sua assenza si fa ogni 
giorno più riprovevole. Assenza. dell’arte: dell’arte 
vera, diciamo. 

È questo mentre l’estetica moderna penetra . sem- 
pre più addentro questo fenomeno ‘e ne dà una 
spiegazione sempre più convincente. 

Arte-vita, arte-persona,. arte-uomo: sono i, volti 
tutti veri e tutti impegnati che la critica scopre 
nell’arte. Aspetti che si riducono poi in un concetto 
profondamente vissuto e reale che interpreta nel 
modo più amoroso questo fremente messaggio: Tar: 
.te è traduzione integrale e. viva dell’uomo. Nell’ar-- 
te chi agisce è l’uomo, l’uomo completo nella sua 
appassionata complessità, ‘nell’onda di una sincerità 
pura. e trasparente. 

L'uomo è il soggetto nr e la nozione di 
soggetto. trascina a quella di oggetto. E l’Oggetto 
dell’arte soverchia ogni concezione umiana, è lEter- 
no: l’Eterno. che si incarna. nel tempo, sempre 
nuova rivelazione per gli uomini di buona volontà. 
‘Il gioco dell’arte, così teso, è legato al doppio 
filo della Eternità e del tempo: un determinarsi di 
quella in questo, un flusso perenne, sempre muovo, 
un rivelarsi in mille voti definiti di una realtà 
infinita, 

Il. tempo jè il limite; ma un limite necessario, 
perchè coinvolge tutto l’uomo che nel tempo vive. 

E l’opera d’arte dovrà avere il. segno del tempo, 
indispensabile. perchè ci sia il segno dell’uomo. 

Umanità ‘sincera e integrale, eternità, modernità: 
questi gli aspetti essenziali del fatto artistico, della 
creazione individuale che è l’arte, L'arte. che per il 
cristiano assume. il valore di una aperta testimo- 
nianza, di una confessione che non fa che rendere 
sacri i confini dell’arte stessa, 

Ma confrontata con questo concetto di arte, mi- 
surata da questa concezione, vigilata, l’arte, o ciò 
che così vuol chiamarsi, del nostro tempo, si  ri- 
vela. in tutta la. sua precarietà, nella ‘sua. vuotezza 
disumana. 1 

E ci si prospetta, amaro, un clamoroso tradimento 
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dell’arte: l’arte. vinta, «dall’esibizionismo, dalla moda 
o dalla imitazione cieca: arte che tradise uc 
nel modo più impietoso, arte che non è ‘arte, tra- 
gica realtà che dobbiamo sopportare. Tradimento 
che si. sviluppa su due fronti: dei passatisti, gia 
condannati da un nome che è rinnegamento del. 
l’arte, e dei moderni, o meglio di quelli :che; si 
chiamano. tali. 

Dei moderni: e qui si scontano i presupposti ot- 
tocenteschi tutti intrisi di idealismo che fanno 
subito scivolare l’arte verso vie vuote. E° l'equivoco 
di una unilateralità esasperata che corrompe l'inte- 
grità dell’uomo, la sua completezza e la sua since- 
rità. 

Disintegrazione dell’uomo in un solo aspetto: e, 
l’arte nasce scissa dalla persona umana, .< autono- 
ma» da essa E con l’autonomia dell’arte, dogma 
di tutta l’estetica idealista, il soggettivismo e. il 
razionalismo, che portati all'eccesso si stravolgeran- 
no nel più crudo irrazionalismo. 


Siamo  all’irrazionalismo, questa faccia estrema 
del razionalismo, di molta arte moderna, alla sua 


proclamata amoralità, alla sua. molto più. frequente. 
‘immoralità, 


E la condanna di questa arte non può essere che 
immediata: ché l’arte, isolata dalla persona umana, 


cade presto ‘nell’esibizionismo fatuo, cade anche - 


nella colpa. E’ la colpa triste di una umanità per- 


duta, il rinnegamento dell’ arte: che è là dove c'e 
v PI 


l’uomo. i prosa 2 ar Ai 

Perchè l’arte è cun momento ‘di comunione di un 
essere, l’uomo, con l’Essere: e l’Essere è Unità, Ve- 
rità, Bontà (qui ci soccorre la circolarità tomi. 
sta). \ 

‘ Bontà: e non ci è difficile scoprire come questa 
ombra sovrasti tutta l’arte. 

L’arte che è sempre legata a una missione di be- 
ne; e questo anche quando il bene sembra dimen: 
ticato e rinnegato. 

E allora l’arte diventa il redimersi di una assen- 


za attraverso una sofferenza atroce; .la storia di 


un vuoto inspiegabile, di una ossessionante inquie- 
titudine che urlano alto il sentiero della bontà. 

Perchè la bontà è alla radice. dell'uomo: e della 
sua «arte. pena : È i 

Ma anche su di un altro fronte avviene ‘il tra- 
dimento dell’arte: dalia parte dei passatisti. Qui 
l’arte si spegne in una imitazione incolore; in una 
umanità in tono minore, scialba, che rinuncia alla 
lotta del tempo. Anche qui l’arte è scaduta in vie 
deserte: anche questi tentativi sono cancellati dal 
quadrante dell’arte. vera. 

Ed è l’arte che ovunque ne scapita: e qui è il 
suo. dramma. i 

Da qui l’angoscioso grido per un’arte più vera 
e umana, un'arte che sia tale e non gioco. 

E la speranza che anche in questo momento deve 
esserci vicina: perchè l’arte non può essere morta, 
l’arte deve vivere. Forse sta già rinascendo, forse 
sta per riportare alla nostra deserta civiltà mecca- 
nica il fremito . dell’Eterno. L'arte: questo volto u- 
manamente sofferto dell’Eterno. i KS 


MARTINELLI ANTONIO 


La pila acquasantiera per la chiesa 


del nuovo seminario di Faenza 


Il Comitato per il nuovo Seminario di Faenza 
ha abbinato all’undicesimo Concorso Nazionale del- 
la Ceramica (Faenza 29-12 luglio) il concorso per 
la pila acquasantiera destinata alla Chiesa della auo. 
va sede. I soggetti pervenuti sono stati ordinati in 
una delle prime salette della « Settimana » e furono 
oggetto di molto interessamento da parte dei visi. 
tatori. 

In genere si può dire che la ricerca della forma 
non è improntata a caratteri di estrema novità. for- 
se il peso della tradizione ha influito, oppure si è 
creduto di interpretare i gusti reali o presunti dei 
committenti. 

Comunque, quasi tutti offrono motivi di interesse 
indicativi di una maturità che offre discrete garan 
zie all'arte sacra. Vediamo dapprima di illustrare 
i soggetti secondo l’ordine di della 
Mostra. 

1 -. Lino Berzoini di Albissola capo. Tazza 
sostegno di tre superfici raggiate a pannelli figu- 
rati in plastica. Realizzazione pasta di terra 
greificata colorita a fuoco con dorature applicate. 
Tre figurazioni: Bacio di Giuda, Battesimo di Cri- 
sto, Deposizione dalla croce. 

2 - Quinto Ghermandi scultore, ditta Ceramica 
Mascarella Bologna. Soggetto premiato ed acquistato 
dal Comitato. Base con la scritta «In 
tris et Filii et Spiritus Sancti ». 


presentazione 
su 


in 


nomine Pa- 


Sostegno trinato e tazza di enorme capacità. Rea- 
lizzazione di maiolica patinata. La decorazione sem- 
bra voler sviluppare il tema del Paradeison: 
viticcio sale a comporre una trina irregolare entro 


‘un 


la quale si adagiano figurazioni simboliche; S. Pie- 
tro, S. Paolo fra i segni degli Evangelisti; Cristo 
Agnello, Pesce, Pastore; le anime cervo, colombe, 
pavone in formula ricorrente. 

3 - Cooperativa Imola. Stele plastica, piccola tazza 
a tronco di cono. Maiolica riflessata. Tre episodi 


figurati; Inferno, Purgatorio, Paradiso. 


4 » Casadio Emilio, Firenze. Stele ciclica e pic 
colo catino con figure plastiche e policrome di 
maiolica riflessata. 


Lo zoccolo ha i segni dello zodiaco forse a ri- 
cordo delle antiche figurazioni dei quadriportici 
paleocristiani come pedagogia del mistero del tem- 
porale e dell’eterno o più semplicemente come sus- 
sidio indicativo stagionale. Il ciclo svolge il tema 
della Redenzione in 5 fascie di tre episodi ciascuna. 
Due fascie raccontano i primordi dell’uomo; la erea- 
zione dei Progenitori, la caduta, la cacciata, la 
condanna. La reintegrazione dell’uomo è operata da 
Cristo: La terza fascia è dedicata all’infanzia del 
Redentore; Annunciazione, Nascita, Presentazione. 
La vita pubblica è nella quarta fascia; il Battesimo, 
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il Lago, le Beatitudini. Da ultimo i fatti della Pas- 
sione e la Gloria; Morte, Deposizione, Resurrezione. 
Il dorso della tazza ha i simboli dei quattro Evan- 
gelisti a rilievo piatto, coloriti contro un fondo 
clincher, staccato dal sostegno con un cordone con- 
tinuo e bordato da nodi in verde malachite. 


Casadio Emilio di Firenze. 


II lavoro di 


5 - Adolfo Mertone di Castellamonte. Fusto mas- 


siccio su tre tronchi compenetrati e salienti a 
comporre il cavo della tazza. Insieme unico trattato 
a pittura di smalti fusi con figurazioni illeggibili 
ed in esclusiva funzione cromatico-decorativa. 

6 - Mosca-Zama, Faenza. Grande vasca con so- 
stegno e doppio piede prismatico. Decorazioni geo- 
metriche floreali e figurate con simboli paleocri 
stiani accostati senza una precisa relazione. Tessere 


di gres a mosaico con profili in cotto. 


7 - Matteucci, Faenza. Plinto a 
decorato dei quattro evangelisti coi relativi simboli 


sovrastanti sulla superficie curva della tazza. 


sezione quadra 


Mi si consenta qualche semplice considerazione. 
invalsa un po’ l’abitudine di dar forma in a- 
attraverso un concor- 


E? 
stratto agli oggetti 
so. Non raramente questi si compongono con pezzi 
destinati ad altro uso, 
significazione. 


richiesti 
i più vari originariamente 
rimaneggiati e in 
Non è che si debba escludere a priori un risultato 
Certo diventa cosa ardua 
risolvere funzione delle 


ripresentati altra 


positivo per questa via. 


e forse è impossibile in 
finalità esplicita richiesta dal 

Questo è un po’ accaduto I 
pezzi sono quasi tutti molto belli ma figurerebbero 
una Chiesa perchè 


sufficienza funzio. 


bando. 


nel nostro caso. 


in un museo che in 


la 


cercherò di 


meglio 
manca 
nale come 

Joe 
considerata la 
Se questo in un primo tempo assolveva alla fun- 


ad essi condizione di 
dimostrare. 
della pila 


trasformazione del 


nota la storia che deve essere 


naturale cantaro. 
zione materiale di igiene, ben presto passò a con- 
nettersi, come significato, allo spirituale lavacro al 
quale l’anima deve sottoporsi prima di entrare nel 


luogo santo. Più che la mondezza del corpo in- 
teressò la purità dell'anima, alia quale necennava 


chiaramente anche l’iscrizione posta quasi costan- 
temente negli antichi vasi cristiani contenenti Vae- 


qua benedetta: «Lava i iuoi peccati e non il tuo 


Cooperativa Ceramica di Imola maiolica riflessata 
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Il lavoro premiato di Quinto Ghermandi 


viso >». Esistono poi norme, del resto ovvie, relative 
alla possibilità di uso della pila da parte di intti 
i fedeli, al sito, alla manutenzione. 

sod- 
ecceduto nel so- 


Tali condizioni pratiche non sempre furono 
disfatte nel nostro caso essendosi 
vraccaricare i sostegni di ligure e figurette o nei 
modellare enormi tazze per l’acqua. Si sono dun- 
create difficoltà di 
ture. Anche l’eccessiva ampiezza del vecipiente non 


que di pulizia, pericolo irat- 
è giustificata in quanto le prescrizioni obbligano al 
rinnovamento settimanale dell’acqua benedetta. 

M'interessa poi molto osservare come sono stati 
Dalla 
avete avvertito essere questo il punto che dà mag- 
giore perplessità. 


risolti i temi decorativi. descrizione iniziale 


Nessuno ha risolto il tema con congruenza, anzi 
il più delle volte si nota un vago fluttuare tra i 
simboli meno connaturali e le scene figurate le 
più estranee al soggetto. 

Dei ire gruppi di Berzoini uno solo è indiretta 
mente connesso col Cristo. 


La pila di Ghermandi si può considerare un’anto- 


tema; il Battesimo di 
logia di simboli paleocristiam ira i quali è senza 
il 


vegetazione e l’acqua 


dubbio giusto richiamo al paradeison che con 


ricordare al cri- 
stiano in c«ermini figurati il fine della vita, la ma- 


la intende 
nens civitas dei testi sacri. Non si dimentichi però 
che il cristiano al momento in cui assume l’acqua 
benedetta è in qualche modo ancora nella condi- 
zione umana, ha 
infermità. 


ancora bisogno di 


l'rà poco direttamente 
nel inistero, ma intanto non ne è ancora escluso. 


pensare alla 
propria entrerà 
La presenza quindi di tutti gii altri episodi deco- 
rativi si rende superflua o almeno pone dei fatti 
irrelativi al tema del peccato della virtù. 

La stele di Casadio è senza dubbio la più organi- 
Però la 


I 


ca. Redenzione è l’atto che restituisce al- 


l’uomo la grazia, cioè il diritto alla figliolanza di- 
vina. Lo stato invece al quale è relativo il rito 
dell’acqua benedetta è presacramentale. La deco- 
razione quindi, a parie ; pregi plastico-ceramici, 
va oltre i presupposti del iema. 

Nella metallica pila della Cooperativa imolese 
figurano i misteri del Paradiso, Inferno, Purga- 
torio. Anche qui siamo oltre e fuori. Son questi, 
per dir così, i misteri terminativi. Col tema invece 
siamo in fase di Anche Matteucci ha 
risolto genericamente. Non è che tra gli Evange- 
listi e l’acqua benedetta non intercorrano rapporti 
tali da meritare d’essere come spunto 
matico. Si poteva, per esempio, illustrare il con- 
cetto di purificazione come risulta negli Evangeli; 
che è tutta una 


iniziazione. 


assunti te- 


concezione autentica a quella e- 
braica e sulla quale per ovvie ragioni si concentra 
infinite volte l’attenzione dello scrittore sacro quasi 
per dar risalto a quello che è il fondamento del- 
l’etica cristiana. S'intende che non si trattasse far 
opera di esegeta ma certo di artista e — mi per- 
donino i filosofi dell’arte — di del popo- 
lo cristiano. Quelle pur belle figure coi relativi 
simboli anche in passato furono messe un po’ o- 
vunque: pulpiti, campanili, plutei. E di 
fatto spesso le vedete profuse senza discriminazio- 
ne. Non credo sia questo esempio da imitare. 


maestri 


portaii, 


Non bisogna poi credere che per far opera degna 
della Chiesa si debba rifare quel che già lodevol- 


mente fu fatto in antico. La pila che ha vinto il 


Mosca Vincenzo e Domenico Zama di Faenza 
pila acquasantiera in tessere di gres. 
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Adolfo 


Merione di Castellamonte (Torino) 


concorso ad esempio è senza dubbio un bel risultato. 
Entra a far parte della migliore aristocrazia dell’ar- 
te ceramica per quei tanto di squisitezza formale. 
di finezza coloristica sottile e vibrante che possie- 
de. Nessuno però può negare l’ombra di contami- 
costrutto plastico di certi 
plutei e transenne bisantine, delizia di una civiltà 
elevatissima passata. 

Così il ricorso alla forma più tradizionale, come 
nel progetto Zama - Mosca, non conduce per sè a 
risultato accettabile se non quando si posseggano 


nazione generica come 


ma 


le premesse spirituali che giustificano l’opera d’ar- 
te sacra o non sacra. 

Infine si impongono alcune osservazioni di chiu- 
sa. Il concorso ha dato un risultato, se si considera 
il rischio direi quasi formidabile che comporta u- 
il cui esito definitivo dipende da fatti 
meccanici come quest’arte. Il coraggio 
non è certo mancato ai concorrenti. Fra tutti però 


n'opera 
accade in 
il solo premiato si risareisce dal punto di vista 
piuttosto opportuno in 
presentazione 


finanziario. Non sarebbe 
tipo di concorso esigere la 
progetto disegnato e di un particolare ese- 


questo 
di 
guito? 

Non 
vorirebbe una partecipazione 
la possibiltà di un più sicuro e soddisfacente se- 


un 


so se è una proposta fuori luogo. Certo fa- 
maggiore e quindi 
lezionamento. 

Per quanto infine riguarda la stesura decorativa 
ricordino gli artisti che i temi sacri hanno parti: 


colari esigenze di approfondimento e di studio 
perchè comportano grande complessità sia come ri. 
ferimenti pedagogici sia come sostanza espressiva, 


seppur non si voglia ridurre le due cose in una 
sola. In tutti i casi il compito del Sacerdote com- 
petente darà garanzia non fosse altro di aderenza 
e coordinazione. 


Don Antonio SAVIOLI 


LA MOSTRA DI ANTONELLO A MESSINA 


(Intemperanze del criticismo paludato) 


Mostra eccezionalmente interessante, questa di 
Messina, dove sono state ordinate con gustosa son- 
tuosità circa venti delle opere autentiche del grande 
Antonello, oltre una diecina d’incerta attribuzione. 


Opere sparse per il mondo, di solito non facilmente 


rintracciabili (perchè appartenenti a musei diversi 
e lontani, od a collezioni private di nazionalità 
varia) qui convenute come membri di una stessa 


famiglia, stretti da legame d’intima consanguineita 


stilistica, per rendere omaggio al loro autore. Opere 


ful- 


gore di colore e talvolta anche di oro, racchiudenti 


quasi sempre di piccole dimensioni piene di 


composizioni figurative semplici d’impianto, con di- 
stese paesistiche allietate di luce mediterranea, che 
mette in pacata evidenza il verde della campagna. 
l’azzurro del mare, mura di città, modeste case e 
chiese sontuose; o raffiguranti ritratti di ignoti per- 
sonaggi del tempo, dalla testa leggermente mossa 
verso l’osservatore, dagli occhi e dalle labbra coe- 
tal- 
volta; perchè iniziano un muto serrato dialogo. Ogni 


rentemente espressivi, penetranti, conturbanti 
personaggio ci appare atteggiato secondo la propria 
indole, il proprio umore, rivelati dai volti segnati 
da intensa umana spiritualità, negli elementi essen- 
ziali disegnativi e cromatici. 

Il pittore del Quattrocento era tutto a servizio del- 
le chiese e delle corti. In queste egli era senipre 
richiesto per tramandare ai posteri ritratti di fa: 
miglia, cioè i segni somatici e spirituali delle per- 
sone; nelle chiese per creare composizioni a sog- 
getto sacro, allo scopo di ravvivare la fede religiosa. 

Antonello da Messina seppe rendere utile intelli- 
gente servizio agli uni ed agli altri committenti, 
perchè da gran signore dell’arte con semplicità di 
mezzi tecnici e con stili. 
stico seppe raggiungere alta espressione di umana 
e divina Altri (i 


nelle 


sapiente vigilato metro 
spiritualità. 


dell’arte) 


compiaceranno «ii 


puri visivi, i puri 


notomisti preziose creazioni anto- 


nelliane si 


esaltare gli schemi 


costruttivi, i puri valori, gli elementi geometrici 


(conì, cilindri, piramidi ecc.) impianti stilistici di 
linee, colori e tonalità chiaroscurali, noi pur ammi- 
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rando ogni genialità costruttiva, scheletro essenziale 
di ogni stesura pittorica, rileveremo soprattutto la 
raggiunta spiritualità espressiva, intensamente uma- 
na nei «ritratti» ed 
composizioni religiose. 

Antonello «omo tanto chiaro >, come ebbe a chia- 
marlo Giovanni Santi nella sua prosa ritmata, senza 
il deciso intento di perseguire novità di schemi, 
anzi attenendosi spesso a quelli tradizionali, confe- 
risce chiarezza espressiva con semplicità di mezzi, 
ma con profonda essenzialità creativa, da conseguire 


altamente umano-divina nelle 


il supremo lirismo, quello d’ordine più universale 
ed eterno, 
grandi cose. 


senza la presunzione di aver operato 


La sua formazione artistica decisamente fiamminga 
nella dimora a Napoli e nel fugace incontro con 


NOTA 
Quando il presente articolo (redatto nello scorso 


giugno) era già composto, e pronto per la pubbli- 
cazione, è apparsa la seconda edizione del Catalogo 


della Mostra. Il corredo di notizie storico-critiche 
delle tavole illustrative è stato curato ed accre 
sciuto con maggiore avvedutezza dai benemeriti 


Ordinatori della Mostra: Prof. Giorgio Vigni, Dr. 
Gius. Caranolente della Soprintendenza alle Galle- 
rie di Sicilia. 

Con lieta sorpresa notiamo che qualcuno dei nu- 
merosi Maestri X, come il Maestro del Battesimo 
Santocanale, si è volatizzato e non se ne fa più 


parola! I dipinti a lui generosamente attribuiti 
sono stati ridistribuiti a moti ed ignoti maestri 
siciliani. 

Tutto ciò vale a comprovare quanto abbiamo 


notato nel testo del nostro articolo: la provvisorie- 
tà effimera di tali ipotetiche creazioni critiche, 
frutto, spesso, di estroso intuito improvvisatorio, 
privo di valido fondamento storico-critico, e non 
di meditata, sapiente maturazione degli elementi 
essenzialmente artistici del complesso ambiente’ j- 
solano. 


Petrus Christus verso la metà del sec. XV, le 
fiuenze catalane in Sicilia ed a Napoli, e quelle 
più genuinamente italiche nelle soste a Venezia, a 
Milano ed altrove, vengono dominate da uno spirito 
vivido, saporoso, che si determina con una decisa, 
inconfondibile personalità, pur rimanendo nel 
strato lineare e pittorico sempre avvertibili le pro- 
venienze dei molteplici influssi della complessa ci 
viltà artistica del suo della quale la sua 
arte è una delle più alte affermazioni rivelatrici. 

Le opere raccolte a Messina, anche se per l’ava- 
rizia degli uomini e per le barriere di ogni genere 
quelle superstiti non siano tutte presenti, stanno 


in- 


SO- 


tempo, 


a 


comprovare la singolare levatura morale ed artistica 
(1) del maestro siciliano. Riguardando i molti con. 
tratti d'obbligazione, rinvenuti mezzo secolo fa per 
la persistente appassionata indagine di alcuni stu- 
diosi siciliani (Mons. Gioacchino di Marzo Maga 
Corte-Cailler, Perroni Grandi), ancor più vasta ci 
appare l’attività di Antonello, di 
mentato dalle opere pervenute fino 
del tempo, l’incuria degli uomini, guerre e terre- 
moti hanno sempre più assottigliato il numero delle 
opere; ma quelle che ancor ci rimangono valgono 
a darci una chiara idea della capacità creativa e 
dell’alto livello stilistico raggiunto dal loro autore, 


quanto è docu- 


a noi. L’edacità 


Antonello da Messina: la Madonna del Museo nazionale di Messina e il S. Gerolamo 


delia National Gallery 


CRONOLOGIA BIOGRAFICA E DELLE OPERE 
DI SICURA ATTRIBUZIONE 


1430 - Nasce in Messina da Giovanni d’Antonio, maczo- 
nus, (lapicida) e da Margherita. 

1450-1455 - Fuori Messina, probabilmente dimora a Na- 
poli presso il pittore Colantonio formatosi sullo stu- 
dio delle opere dei fiamminghi e dei catalani. 


1455 E’ a Messina, dove esegue un Gonfalone per S. 
Michele dei Disciplinati. Prende in moglie una tal 
Giovanna, dalla quale un anno dopo gli nasce il figlio 
Jacobello. 

1456 - Paolo di Ciacio, da Mileto di Calabria, gli si ob- 
bliga per apprendere l’arte della pittura. 


di 
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Londra (foto Anderson). 


1456 - E’ a Milano, dove pare abbia avuto modo di co- 
noscere Petrus Christus, allievo di G. Van Eych. 
1450-1460 - Esegue: Crocefissione di Sibiù (Romania), 
San Girolamo nello studio (Londra, Gall. Naz.), Tre 
Angeli (Reggio Calabria) frammento, S. Girolamo 

penitente (Reggio Calabria). 

1460, 15 genn. Da Amantea (in Calabria) dov'è ad 
aspettarlo il padre, che ha noleggiato un brigantino, 
rientra a Messina (è reduce da Napoli, dalla Cala- 
bria o da altro più remoto luogo?). 

1461 - E° a Messina. Accoglie nel suo studio, quale ap- 
prendista, il fratello Giordano. 


1461 - La sorella Orlanda sposa Giovanni Resaliba. 


1464, 14 giugno Acquista una casa collaterale alla 
sua, in Via Sicofanti. 


che, sulla soglia della maturità — a 49 anni — morì 
nella sua Messina (1479) ancor vivi i suoi genitori. 
Alla 


compimento all'opera già iniziata dal padre «quia 


sua morte, il figlio Jacobello dovette dar 


migravit ab hace luce magister Antonins >». 


Ma la fama, fin da quel tempo, fa sempre alta 


e luminosa: Matteo Colaccio (nel 1486), il Sabelli 
co, Marin Sanudo, Giovanni Santi, Pietro Summonte, 
Francesco Maurolico e Giorgio Vasari, nel sec. XVI, 
in vario modo lo ricordano con espressioni di 
aperta lode. Anche se quest’ultimo redasse una vita 


di Antonello favolosa e romantica e non priva di 


Antonello 


del S. 
1465 - Salvator Mundi (Londra, Gall. Naz.), firmato e 
datato. 
1470 - Ecce Homo (New York, Metropolitan Museo) 


firmato. La data è scomparsa. Dall’Auria visto nel 
1698 in Casa /lliata in Palermo con l’anno 1470. 

1473 - Cristo alla colonna (Piacenza, Coll. Alberoni’, 
firmato e datato. 

1473 - Polittico: Madonna del Rosario (Messina, Museo), 
firmato e datato. 

1473-1475 - Fino all’inizio del 1475 è sempre a Messina 
ed esegue varie opere per Caltagirone, Catania (1472), 
per Randazzo (1473) e per Messina, Palazzolo Acrei- 
de ecc. 

1474 - Cristo alla colonna 
l'Arte), firmato e datato. 

1474 - Anmunziazione (Siracusa, Museo Bellomo), già a 
valazzolo (documentato). 

1474-) - Annunziata (Palermo, Pinacoteca). 

1474 - Annunziata (Monaco, Alte Pinacoteca). 

1470-1474 - Ritratti: di Cefalù (Museo Mandralisca), di 
New York (Metropolitan Museo); di Philadelfia 
(Coll. Johnson), di Berlino (Friedr. Museum). 

1470-1174 - Madonna con Bambino (Washington, Coll. 
Benson). 

1475, agosto - E' a Venezia dove esegue per Pietro Bon 
la Tavola di San Cassiano, ora in parte a Vienna 
Musso di St. dell'Arte). 

1475 - Crocefissione, ora ad Anversa. 


(Vienna, Museo di St. del- 
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da Messina: Ritratt» di ignoto della raccolta Trivulzio (f.to Anderson) e un particolare 
Sebastiano di Dresda. 


1475 - Ritratto: Il Condcttiero (Londra, Gall. Naz.), 
firmato e datato. 
1475 - Crocefissione (Londra, Gall. Naz.), firmata e 


datata. 
1475-1476 - Ritratti: di Roma (Gall. Borghese), di To- 
rino, firm. e dat.; 1476: di Londra, presunto Autori- 


tratto di Berlino (Museo Federico). 
1476 - San Sebastiano, già a Dresda, ora altrove. 


1476 - A Milano, vi soggiorna per breve tempo. Era 
stato richiesto dal Duca Gal. M. Sforza al suo amba- 
sciatore il 9 marzo del 1476. 

1476, 14 settembre - E° a Messina. Presenzia alla stipu- 
lazione del contratto dotale della figlia Caterinella 
che sposa Bernardo Casalaina. 

1477 - Si obbliga dipingere un gonfalone per la Confrat. 
di S. M. Annunziata di Ficarra assieme al cognato 
Giov. De Saliba, intagliatore, 

1478, 5 novembre - Esegue ordinazione per stendardo di 
S. Maria di Randazzo, compiuto, poi, nel febbraio del 
1479 dal figlio Jacobello. 

1479, 14 febbraio - Detta testamento. 

1479, 25 febbraio - E’ ricordato defunto. Seppellito nella 
Chiesa di S. Maria di Gesù, detta il Ritiro, secondo 
disposizione testamentaria. 

(Nella riferita cronologia sono stati segnalati soltanto 

alcuni dei momenti essenziali della vita di Antonello e 


le opere ritenute più autentiche dalla maggior parte 
degli studiosi). 


Pr 


errori, lo splendore di luce della sua arte accom- 
pagnò sempre il suo nome. Ed oggi; per una mag: 
giore comprensione della sua levatura artistica, tale 
fama è divenuta più solida, più approfondita © di 
giù vasto raggio. Prova ne sia il consenso suscitato 
in Italia nel dalla presente Mostra. La 
quale se pur registra gravi assenze, non menoma. 
nella sua essenzialità, la personalità dell’artista. 
Per comodità dei 
diamo una 


e mondo 


<L’arte Cristiana » 


della 


lettori de 
succinta 


delle opere esistenti. 


Cronologia biografia e 

Dell’adunata fortunosa dei dipinti di Antonello è 
di quelli a lui attribuiti, fa anche parte an centi 
naio di opere di maestri siciliani, od operanti in 
Sicilia nel sec. XV. Queste, se rispecchiano alcuni 
dei molteplici incontri stilistici degli artisti nazionali 
ed esteri alternantisi nell’isola, non valgono a spie- 
gare il sorgere ed il formarsi della eccezionale per- 


sonalità artistica del grande maestro siciliano. La 
quale ebbe in Sicilia l'acquisizione della pratica del 
mestiere, ma conseguì compiutezza stilistica in al 


tri e più importanti ambienti nazionali quali: Na 
poli, Milano, Venezia. Allora soltanto il suo eletto 
sentimento l'alto, vibrante 
potere coordinatore della sua precoce maturità arti 


italico-mediterraneo, e 
stica trovarono i mezzi espressivi di più vigile im:- 
pegno e di pregnante spiritualità. 

La partie di della Sicilia 
orientale (quelle di Jacobello, di Antonio e Pietro 


opere, poche invero, 


da Messina, di Antonello De Saliba) documenta Vin 


Antonello da Messina: 


il Cristo alla colonna della Pinacoteca di 


15) 


fluenza esercitata 


dalla di An 
tenello; ma è pur vero che essa resta di modesta 


grande personalità 


qualità artistica, più per carenza di genuina capa- 


cità creativa, che per mancata validità di sugge 


stioni. Gli imitatori, in ogni tempo e luogo, hanno 


sempre perseguito intenti puramente formali e su- 
perficiali, senza il segno genuino di un proprio 


linguaggio. La sola figura che si salva, fra i con- 
temporanei di Antonello, nella Sicilia orientale, è 
quella di Marco Costanzo, rappresentato alla mostra 
da alcune opere tra le quali, firmata e datata (1468) 
la tavola del Girolumo ». 
scelta di dipinti di maestri veneti dal 1476 in poi. 
avrebbe avuto, nella presente mostra, un puntuale 


« San Una ben vigilata 


riferimento. Senza Venezia da 


di San 


Cassiano, non si potrebbe spiegare lo sviluppo sto 


Topera esplicata a 


Antonello, e specialmente con la Tavola 


rico della pittura veneta. L'arte del maestro messi. 


nese costituisce un solido anello dell’aurea catena 


nell'evoluzione storica della pittura veneziana, sen- 


za di cui sarebbe incomprensibile il rinnovato spi- 


rito di essa. 
Nella Mostra di Messina sono anche rappresen- 
tati alcuni dei maestri. della Sicilia Occidentale 


(Fommaso De Vigilia- Riccardo Quartararo - Pietro 
Ruzzolone - Antonello Panormita) i quali dimoran 
do in Palermo furono operosi in tutta l’isola. La 
Joro però dalle chiese deli: 
città capitale del Regno, e da quelle dei centri vi 


attività fu richiesta 


ciniori, Nella storiografia artistica isolana, essi co- 


Piacenza e l’Annunziata della Pinacoteca di Monaco. 


Gaspare da Pesaro - Madonna fra gli Angeli e i Santi: G. Battista e Michele arcangelo. 
(Termini Imerese. Ch. della Misericordia) 


slituiscono -— specie nella seconda metà del sec 
XV — il gruppo più attivo e di maggiore rino. 
manza. Ciò che è anche attestato — più che dai 
loro dipinti, in gran parte andati in rovina — dai 


molti rogiti notarili (contratti d’obbligazione), mes- 
si in luce dagli studiosi locali. 

L’interesse artistico del «centro artistico palermi- 
dalla che 
in Palermo, per tutto il secolo, convengono dipinti 
di pittori stranieri 


tano » viene accresciuto considerazione 


(famminghi, catalani, francesi) 
e nazionali; oltrechè pittori chiamati dai re arago- 
nesi (che da tempo avevano in dominio la Sicilia) 
o venuti in cerca di lavoro. Tra quest'ultimi si deb- 
bono ricordare gli ignoti maestri del « Trionfo della 
Morte », in Palazzo Sclafani, e delle « Storie 
di S. Antonino» della Cappella La Grua. 

Pochi dei dipinti superstiti dej maestri palermi- 
tani 


gia 


sono documentati. molti 


docu- 
menti esumati dagli archivi riguardano quasi sem- 


pre opere non più esistenti. 


Viceversa dei 


In un campo per niente assodato, anzi assai cede- 
vole ed infido, irto di ostacoli e di incognite una 
revisione integrale, qual’è nell’intenzione degli or- 
dinatori della Mostra, richiede maggior rigore sto- 
rico, ed una dignitosa cautela, perchè essa sia co- 
struttiva e duratura. 

Abbiamo l'impressione che «i puri visivi» voglia- 
no risolvere i più ardui problemi di attribuzione 
e di valutazione troppo alla lesta. Con un giro af- 
frettato d’orizzonte, affidandosi al solito intuito, an- 
che se scaltrito dalla molta esperienza, non credia- 
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mo che si possano risolvere definitivamente annosi 
problemi, specie in un campo poco esplorato, qual'è 
quello artistico siciliano. 

Che i nostri timori abbiano reale fondamento vie- 
ne provato dall’esempio seguente. 

Il Polittico N. 692 del Museo palermitano, prove. 
niente da Corleone, per molti decenni fu noto sotto 
il Brunelli 
nel 1923 l’attribuì al ligure Giacomo Durandi; gli 


l'attribuzione a Tommaso De Vigilia; 


Ordinatori della Mostra messinese l’hanno collocato 
sotto le capaci ali del... « Maestro del Battesimo 
Santocanale >, il Bottari a pochi giorni di distanza 
lo ha generosamente donato a Pietro Ruzzolone. Per 
risolvere più realisticamente il problema del Polit- 
tico N. 692 riteniamo che occorra rifarsi a Gaspare 
ed a Guglielmo da Pesaro, i quali nella seconda me- 
tà del sec. XV furono molto richiesti a Corleone 
(da dove proviene il polittico) e nel 1458 s’impe- 
gnarono in solidum per un Gonfalone con 
la Confraternita di San Leoluca (rappresentato nel 


polittico) e, ritardandone l’esecuzione, nel maggio 
1460, ebbero a rinnovare l'impegno con l’obbligo 
di farne consegna fra un anno. Del resto sono chia- 
ramente avvertibili le dall’arte marchi. 
giana, e le connessioni stilistiche con le opere di 
Termini Imerese, le uniche finora ammesse da tutti 
gli studiosi, quali genuine di Gaspare. La perso- 
nalità del figlio Guglielmo, nel polittico 692, è la 
nota nuova ed insospettata, poichè nulla finora si 
è conosciuto della sua vasta attività. 


derivazioni 


Ormai. nella critica moderna, è invalso l’uso di 


far delle immaginose costruzioni ideali con Veti- 
chetta: Maestro dell’opera X, conglobando sotto tale 
denominazione, una o più opere, che presentano 
delle qualità più o meno vagamente similari. Esse 
hanno talvolta un certo valore indicativo; ma sa- 
rebbe meglio non abusarne molto. Nella Mostra del 
Quattrocento siciliano se ne hanno sette di tali 
Maestri. Forse un po’ troppi! In tal modo la revi- 
sione resta in uno stato fluido mutevole. Più che 
costituire documentano ... disorien- 
tamento. Poi, talvolta, accadono casi veramente buffi! 

Il Prof. Bottari aveva recentemente dato vita ad 
uno di questi «maestri omnibus», al «Maestro di 
S. Martino >. Con aria mitica e profetica ne aveva 


orientamento, 


descritta la vita. Diamone uno spunto: ...nacque 


egli a Palermo tra il 1375 ed il 1380 si avviò alla 


pittura guardando principalmente le opere inviate 
dai maestri pisani e senesi... dipinse « Abramo 
ed i tre Angeli» tra ‘il 1400 ed il 1405... E via 
di questo tono! Ora viene la Mostra di Messina ed 
assegna la tavoletta dei « Tre Angeli» (dipinta tra 
il ‘400 ed il ’405) al ...« Maestro delle Incorona- 
zioni >. Certamente i creatori dei «Maestri X >» 
avranno le loro buone ragioni per dar loro vita. 
Ma che non sia vita di un giorno! In fondo ci 
sembra il solito giuoco attribuzionistico senza solide 
convinzioni. C’è qualche studioso ch’è divenuto un 
vero esperto della saltimbancheria attribuzionistica e, 
nel corso di un anno, cambia di parere così prodi. 
giosamente da non essere più in grado di ricordare, 
nemmeno lui, le diverse e contrastanti opinioni 
emesse speciosamente con una prosetta contesta di 
ben modulata fraseologia specifica, che non è però 
difficile intendere, perchè è sempre la stessa. 
Tornano in mente quei danteschi 
...tanto sottili 
provvedimenti, ch'a mezzo novembre 
non giugne quel che tu d’ottobre fili. 
L’Introduzione premessa al catalogo ci dà occa: 
sione di far cenno delle valutazioni critiche, oggi 
divenute tanto elastiche che, anche in persone con- 
geriali (membri della stessa Commissione preposta 
alla scelta delle opere), quasi sempre d’accordo, 
quando son d’accordo, presentano bruscamente tali 
divergenze pericolose, da divenire pacificamente an 
titetiche. i 
Apprendiamo, dunque, dalla ricordata <«Introdu- 
zione» del Prof. G. Fiocco, che «il raduno ha vo- 
luto significare la revisione di tutto il Quattrocento 
siciliano > ... che il Ruzzolone ed il troppo de: 
cantato De Vigilia si sono rivelati artisti di calibro 
mediocre; il De Vigilia addrittura un debole echeg- 
giatore del Maestro di Piazza Armerina... il Quar: 
tararo una voce arrochita della rinascenza ecc....>. 
Noi, sempre fiduciosi nella scienza dei moderni 
critici, sapevamo (attraverso gli scritti del Prof. 
Bottari) che ...il De Vigilia è un delizioso pit- 
tore... uno dei più significativi... la cui opera... 
va liberata dalle molte attribuzioni spurie sul piano 
...del Battesimo della Collezione Santocanale (ricor- 
diamo trattarsi dell’opera dichiarata spuria dagli 
Ordinatori della Mostra e passata al nuovo: Mae- 


stro X). «...nel Ruzzolone (autore per il Bottari 
delle Croci di Piazza Armerina e di Agira) è una 
vigoria, un respiro e un metro monumentale che 
fanno di lui uno dei più grandi pittori dell’isola, 
se non forse il più grande della seconda metà del] 
Quattrocento ». 


Insomma, a chi degli illustri critici affidare i) 
nostro assenso? 


Va bene, ci si dirà, che l’uno (il Bottari) ha già 
cambiato parere, e l’altro (il Fiocco) forse tra non 
molto dirà approssimativamente il contrario, ambe- 
due abusando della memoria labile dell’inclito pub- 
blico, ma intanto per ora la revisione integrale ha 
accenti cacofonici non molto graditi, poco suadenti 
e per nulla invitanti alla serena fiducia negli as- 
sertori dei puri valori dell’arte. 

La Mostra di Antonello e del Quattrocento sici 
liano ci ha portato a delle incresciose constatazioni. 
Chiediamo venia se per necessità di esemplificazione 
abbiamo dovuto documentare i nostri rilievi, ori- 
ginati dal solo intento di vederci chiaro nelle cose 
e, soprattutto, in quelle che riguardano la divina 
bellezza dell’Arte. 

FiLippo MELI 


Abramo e i tre angeli (Museo diocesano - Palermo) attri- 
buito al Maestro di San Martino dal Bottari, ed al Maestro 
del Battesimo Santocanale nella Mostra di Messina. 


NOTA - Cogliendo l'occasione della «Mostra del 
400 siciliano » diamo breve notizia di alcuni rogiti no- 
tavili inediti, da noi recentemente rinvenuti, sull’atti- 
vità dei pittori operanti in Palermo nella seconda metà 
del secolo XV. 


GASPARE e GUGLIELMO DA PESARO 


1458, 1 cicembre - Si obbliga in solidum alla Confrat. 
di San Biagio di Cammarata, per dipingere gonfa- 
lone con la rappresentazione di: S. Biagio, due An- 
geli e la Trinità. 

1460, 18 maggio - Si obbligano alla Confrat. di San Leo- 
luca per dipingere gonfalone del quale il carpen- 
tiere Fr. de Rinalco esegue la parte lignea, ed une 
icona «ad tres pcetias» (rinnovaz. di contratto giò 
scaduto). 


GUGLIELMO DA PESARO 


1471, 25 gennaio - Vende altra icona «ad tres petias » 
al Vicario della Madre Chiesa di Caltavuturo (palmi 
9x8) con 4 Santi, S. Bartolomeo e Storie. Croce li- 
gnea di 12 palmi, come quella che egli stesso aveve 
fatto per la Cattedrale di Palermo. 

1481, 3 dicembre - Esegue Icona per la Ch. Parrocchiale 
di S. Giacomo alla Marina «quemadmodum sunt 
(imagines) în quatro Majoris panormitane Ecclesic 
depictae et factae per ipsum magistrum Guillelmum». 

1482, 11 novembre - G. da P. è ad Alcamo. 

1491, 22 aprile - La moglie appare in un documento, di 
questa data, vedova con due figli: Gaspare e Vin- 
cenzo. 


TOMMASO DE VIGILIA 


| 1452, 19 maggio - Gli si alloga, quale apprendista, il fi- 

A glio del presbitero Antonio de Franza da Castronovo. 

1471, 6 marzo - Esegue gonfalone per la Confrat. di San 
Michele d’Isnello. 


RICCARDO QUARTARARO 


1459, 23 ottobre - A 16 anni si alloga, per 4 anni, col 
pittore Pietro Lanzaroto per apprendere ‘l’arte. Nel 
documento il Quartararo si dichiara essere nativo di 
Sciacca. 

1489, 15 settembre - Esegue Icona per Castelbuono, che 
fa dorare al pitt. Nicolò Randazzo. 

1489, 6 novembre - Dipinge Icona per la Ch. di San 
Vito di Agrigento. 


sunto impegno per due gonfaloni per Castelvetrano 
che ora vengono allogati al pitt. Nicolò da Catania 
da Monreale (forse per la partenza del Q. per Na- 
poli). 

1498, 5 maggio - Contrae obbligaz. col Guardiano del 
Conv. di San Franc. in Collesano «depingere qua- 
trum unum » (palmi 6, per una canna) con la raffi- 
gurazione dell’Incoronaz. cella Vergine de la Catena 
coì Bambino ir braccio, tra San Sebastiano, San 
Rocco, S. Antonio e S. Francesco. 

1499, 3 gennaio - Si obbliga al nob. Antonio La Voglia 
(pro m.co Luca Pirecti da Sciacca) « depingere quod- 
dam quatrum tele » (palmi 9x7) con la Vergine ed 
il Bambino in braccio, due Angeli, S. Girolamo e 
San Luca. 

1501, 17 gennaio - Si obbliga per la Matrice Ch. di 
Mussomeli detta di San Ludovico, per una Icona 
(la quale abbia «în medio scannello locus vacuus 
în quo reponi posse custodiam Corporìs Christì ») 
(Icona palmi 18). 

1506. Egli muore in questo anno, poichè in data 24 feb- 
braio 1507, il lavoro di pittura del soffitto della 
Chiesa di Santa Caterina all’Olivella di Palermo, di 
cui alcuni scomparti (10) erano stati eseguiti, a co- 
minciare dal 1495, dai pittori: Vinc. Intedi e Nicolò 
Catania, e proseguiti dal Quartararo, ora vengono 
affidati per la prosecuzione ai pittori: Andrea Comes 
e Bartolomeo Blanco (da Calatafimi). 

L'attività del Q., finora nota, andava dal 1485 al 


Sopra: Palittico di Tommaso de Vigilia con l‘Incoronazione 1501; ora sappiamo che essa va fino al 1506, che egli è 
della Madonna e Santi (Un suo nazionale di Palermo) . nato a Sciacca nel 1443 c che a 16 anni è andato a 
Sotto: pala di Riccardo Quartararo con l'Incoronazione della scegliersi per maestro il pittore Pietro Lanzarotto, 
Vergine (ivi). che doveva godere di una certa fama. 
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1491, 7 novembre - Avanti questa data il Q. aveva as- _ 


È sai 


Battesimo di Cristo della Collez. 
Santocanale (Palermo) 


PIETRO RUZZOLONE 

1490, 1 settembre - Dipinge stendardo per la Ch. Ma- 
dre di Caltagirone. 

1495, 5 marzo Data del testam. di un suo zio che 
lega una somma perchè egli dipinga una Icona per 
la Chiesa del Conv. di S. Maria di Gesù in Palermo. 

1496, 30 maggio - Esegue pitture nella Cappella della 
Chiesa di S. Agostino, sub vocabulo S. Marie de 
Succurso. 

1501, 12 maggio - Esegue gonfalone per la Confrat. di 
S. Caterina di Chiusa Sclafani (dal quale proba- 
bilmente proviene il frammento esposto alla Mo- 
stra, coli N. 50). 

1508, 14 novembre - Dipinge bandiera per il Barone di 
Pietraperzìa. 

ANTONIO CRESCENZIO (o de Crixentia, 
detto il Panormita) 

1480, 10 settembre - Dal docum. si ricava che la moglie 
è una tal Giovanna da Siracusa. 

1491, 6 settembre - Nel docum. è detto « panormitanus 
et habitator Drepani ». 

1498, 26 maggio - Per un tal Michele de Angelo da San 
Filippo d’Argirò si obbliga fare due dipinti in tela 
(palmi 3x5 singulo quatro) con la raffigurazione 
della Madonna con due Angeli: S. Filippo d’Argirò e 
S. Giov. Evangelista. 

1501, 18 marzo - Si obbliga per la Confrat. di S. Lucia 
di Terranova (Gela) per un gonfalone, come quello 
dei S.S. Cosma e Damiano di Palermo. 

1506, 28 aprile - Vende una sua casa in Trapani «in 
ruga Logie, secus magazenum Franciscì Fardella ». 


Tr 


1507, 7 aprile - E’ in Palermo ed abita «în quarterio 
Conciarie ». 


Dei pittori stranieri attivi in Palermo, oltre quelli 
già noti, segnaliamo Petrus de Corduba, che secondo 
Gabriél Rouchés «non era mai uscito dalla sua piccola 
patria » ed invece, nel 1498, era a Palermo e s’impe- 
gnava con l’Abate del Monastero di S. Maria del Bo- 
sco per la decorazione in miniatura di un psalterio 
(Documento da noi pubblicato in Riv. Archivi, Roma, 
fasc. 3-4, 1952). 

Oltre ai nomi dei pittori noti per le indagini di 
Gioacchino Di Marzo, ci risultano attivi in Palermo 
i seguenti altri: Giacomo de Sabuto (1417); Tommaso 
Coppula (1418); Matteo de Perruccîo (1443); Simone de 
Branchtis (1460) in relazione con Tommaso De Vigilia; 
Nicola de Trombino (1468); Giacomo Carioso (1471; 
Giacomo de Garitu (1476); Berto de Messana (1469 e 
1490); Mastru Cupinome pingituriì di Palermo (1477); 
Francesco Comito da Padova (1478); Vincenzo Intendi 
(1495); Antonio de Gripperino (1502); Paolo de Marca 
pisanus (1502); Pietro de Monte (1504); Aloysîius pictor 
valentianus (1505); Horatius Perusinus (1539); Giovanni 
de Rifel (1549). E per ultimo segnaliamo un tale Carlo 
Ruxano, pictor habitator panormi, il quale il 14 maggio 
1443-VI Indizione si obbliga ai Rettori della Confra- 
ternita dell'Annunziata di Caccamo di dipingere un 
gonfalone, «quem ad presens de lignamine laborat et 
facere teneatur Niîcolaus de Nuccio », raffigurando da 
una parte: Imagines Beate Nunciate et angeli, e dal- 
l’altra parte: Assumptionem Intemerate Virginis Ma- 


riae. 
F. M. 


LE TOMBE DEGLI APOSTOLI 
NON FURONO MAI “AD CATACUMBAS?” 


Apparve qualche tempo fa, sulle colonne di que- 
sta rivista, un articolo a cura del dotto prof. Luigi 
Berra il quale, basandosi sulla monumentale pub- 
blicazione « Esplorazioni sotto la Confessione di 
San Pietro in Vaticano, eseguite negli anni 1940- 
1949. Relazione a cura di B. M. Apolloni Ghetti, 
A Ferrua S. J., E. Josi, E. Kirschbaum S. J.>, as- 
seriva, tra l’altro, che la salma dell’Apostolo Pietro 
era sempre rimasta in Vaticano, 

Può essere nata nei lettori una domanda: «E al. 
lora cosa si pensa della memoria di S. Sebastiano? ». 

flo sotto gli occhi due interessantissime pubbli- 
cazioni sullo stesso argomento nelle quali, con 
ampia documentazione, basata su approfondite ricer- 
che storiche, epigrafiche ed archeologiche, viene di- 
mostrata efficacemente una tesi diversa, che desidero 


qui esporre e riassumere, certa che incontrerà Vin- 


teresse degli studiosi italiani come vivissimo interes- 
se e consensi ha suscitato negli archeologi stranieri 
i quali, nelle colonne dei loro autorevoli periodici 
hanno elogiato calorosamente queste due opere così 
dense di studi e di profonde ed acute osservazioni, 
definendo mons. Giulio Belvederi: « spècialiste uni- 
versellement apprecie des catacombes romaines » 
(Nouvelle Revue Theologique, Avril 1950). 

Si tratta di un volume di Mons. G. Belvederi 
dal titolo: «Le Tombe Apostoliche nell’età paleo- 
cristiana » edito nel 1948 dal Pontificio Istituto di 
Archeologia cristiana, per conto della Società « Ami- 
ci delle Catacombe », seguito, a distanza di cinque 
anni, dall'opera di Francesco Tolotti:  « Memorie 
degli Apostoli in Catacumbas. Rilievo critico della 
memoria e della basilica apostolorum al III miglio 
della via Appia». che conferma le teorie esposte 


La chiesa di S. Seba- 
stiano: Incistone di 
Francesco Villamena 
(anno 1609). 


TOTO AIA 


dal Belvederi, pur trattando l’argomento prevalen- 
temente da un punto di vista tecnico ed architet- 
tonico. 

L’opera del Belvederi si divide in due parti, nella 
prima: «Il Liber Pontificalis e la sua testimonianza 
sulle Tombe Apostoliche », l'Autore, esaminato i) 
valore storico del documento, accettando e talvolt. 
confutando le testimonianze del Liber Pontificalis 
espone una tesi che, nella seconda parte dell’opera: 
«La topografia sepolcrale alla luce dei monumenti 
e dei documenti », viene più ampiamente svolta e 
chiarita in base a documenti liturgici, letterari e 
testimonianze monumentali e sepolcrali. 

Nella prima parte dell’opera il Belvederi asseri- 
sce che non ci si può basare sulle affermazioni con- 
tenute nel Liber Pontificalis perchè di questo e- 
sistono differenti redazioni non tutte concordanti; 
fondandosi quindi su documenti, scavi, deduzioni 
storiche e principalmente su alcuni graffiti ritro- 
vati nelle Catacombe di San Sebastiano, lAutore 
afferma che le salme degli Apostoli Pietro e Paolo, 
seppellite la prima nel 64 d. C. al Vaticano presso 
gli Orti neroniani. Valtra nel 67 d. C. nel Cimi- 


Graffiti invocanti gli apostoli, sul muro che da essi prende 
il nome nelle catacombe di S. Sebastiano. 


La basilica e i mausolei circostanti se- 
condo P. Styger (ed. 1935). 


tero Ostiense presso il Tevere, verso la metà del 
III secolo sotto Papa Cornelio, vennero trasporta- 
te «in Catacumbas» sulla Via Appia Antica, nella 
cripta di Lucina, da non confondersi con il Ci. 
mitero di Callisto. 

1 graffiti scoperti nel 1915 sotto la Basilica di 
San Sebastiano, dimostrano come venisse tributato 
il culto ai due Apostoli in queste luogo, del che 


dà conferma anche il Carme Damasiano: 


HIC HABITASSE (o HABITARE) PRIUS 
SANCTOS CONOSCERE DEBES NOMINE 
QUISQUE PETRI 
REQUIRIS. 


PARITER PAULIQUE 


a 


b 


Paragone fra le Basiliche apostolorum di Roma e di Milano. a) Basilica di Roma; b) Basilica di Milano. 


Altra comprova offerta dagli stessi graffiti è la 
celebrazione del refrigerium in onore dei due Apo- 


stoli ed è noto che questa cerimonia aveva sempre 


luogo alla presenza delle salme. 

Su molte altre testimonianze monumentali e let- 
terarie si basa l'Autore per documentare la depo- 
sizione delle salme dei due Apostoli nell’antica 
Basilica Apostolorum. 

Un’altra conferma a quanto sopra, sarebbe data 


dal fatto che nello stesso luogo ove era la memo- 
ria grafiiti invocanti Apostoli, Costan 
una Basilica di grandiosità sulla 
stessa Via Appia, quindi in luogo di così grande 


con i gli 


tino costruì tale 


importanza, facendo perfino demolire e seppellire 
sona villa sontuosa che ivi esisteva, con numerosi 
eolombari, strade, ramuli e diverticoli della «re- 


gina viarum >, il che non si spiegherebbe se le due 


Monogramma dell'Imperatore 
Costantino sulla soglia di una 
porta della Basilica Apostolo. 
rum, 


spoglie corporee non fossero state in locu. 
Sarebbe soltanto nel VI secolo, prima quindi della 
morte di Felice IV, avvenuta nel 530, che le salme 
degli Apostoli vennero trasportate rispettivamente 
al Vaticano e sulla Via Ostiense, per timore forse 
di 
che richiesto al Papa le reliquie 
dei due apostoli come si legge anche in una let- 
tera di San Gregorio Magno all’imperatrice Costan- 
tina, pericolo reso probabile della 


trafugamento per ovrera cei Bizantini 


invano avevano 


qualche 


dall’isolamento 


“ona scarsamente sorve gliata. 


Questa asserzione del Belvederi non ha mancato 
di suscitare polemiche e dibattiti che, naturalmen- 
te, sempre mantenuti quella linea di 
compostezza e dignità distingue i contraddit- 
torii degli scienziati da quelli degli uomini politici. 


si sono in 


che 


Certamente l’argomento continua ad appassionare 


gli studiosi tanto che alla settimana di Oropa se 
ne terrà una relazione ed è di questi giorni J’an- 
nuncio di una pubblicazione di Margherita Guar- 
ducci riguardante i risultati degli studi da lei 
compiuti nei sotterranei della Basilica Vaticana 
allo scopo di identificare la tomba con le reliquie 
del Santo Apostolo Pietro; ella sarebbe riuscita a 
decifrare un’epigrafe il cui testo dimostrerebbe il 
contrario di quanto il Belvederi ed il Tolotti af. 
fermano circa la traslazione della salma dell’Apo- 
stolo Pietro. 

E° bello questo ardore di studi per iscoprire una 
verità che il passare di tanti secoli ha reso dub- 
bia. Il Marucchi, fin dal 1922 affermava che « deve 
assolutamente ammettersi come cosa certa... una 
traslazione dei corpi degli Apostoli dai loro pri- 
mitivi sepolcri al terzo miglio dell'Appia» (cfr. 
Nuovo Bollettino di Archeologia Cristiana XXXVIII, 
1-4), anche il prof. Lugli, che si sta ora dedi- 
cando ad un lavoro di grande mole: «Fontes ad 
topographiam Veteris Urbis Romae Pertinentes >», è 
propenso a ritenere che le salme sostassero ad Ca 
tacumbas. 

Il volume di Francesco Tolotti, stampato con 
quella sobria eleganza che forma una delle carat- 
\eristiche e dei pregi delle edizioni degli « Amici 
delle Catacombe >, è ricco di ben otto piante più 
volte ripiegate, in nero ed a colori, che riprodu- 
cono, tra l’altro, le rovine anteriori della Basilica. 
? Arenario, la Piazzuola, la Memoria, la Platonia, etc 

Nell’introduzione alla sua opera il Tolotti si 
sofferma ad elencare le varie credenze e cognizioni 
sulla memoria degli Apostoli in Catacumbas, fa 
poi una distinzione delle rovine dividendole in 
quattro zone caratteristiche: Colombari, Memoria 
Apostolorum, Villa grande e Villa piccola, e prende 
ad esaminare più particolarmente la seconda zona. 
oggetto principale dei suoi studi. 

ll Tolotti, che per oltre un lustro ha studiato 
accuratamente la zona, dà un’esatta descrizione del. 
l’insieme monumentale e delle singole strutture mu 
rarie, basandosi su precisi rilievi e descrizioni ed 
espone criticamente le vicende topografiche ed ar- 
chitettoniche del monumento nell’età paleocristiana, 
ossia dalle origini fino a tutto il IV secolo, ma 
pur studiando l’argomento da un lato prevalente. 
mente tecnico ed architettonico è condotto alle stes 
se conclusioni esposte dal Belvederi sulla presenza 
delle salme degli Apostoli in Catacumbas. 

E mi piace chiudere questa breve esposizione di 
due opere di tanto interesse e scritte con grande 
onestà di intenti, riferendo alcune osservazioni e- 
spresse in proposito da S. S. Pio XI in un’udienza 
concessa a Mons. Belvederi nell’autunno del 1927. 

In tale occasione, Mons. Belvederi ebbe modo 
di osservare sul tavolo del Pontefice l’opera del 
prof. Hans Lietzmann, docente di letteratura cri. 
stiana alla facoltà teologica protestante dell’Uni- 
versità di Berlino, « Petrus und Paulus in Rome». 

Questo dotto studioso che già in un suo articolo 
dal titolo: « The Tomb of the Apostles ad Cata- 
cumbas >, pubblicato nell’aprile del 1923 in « Har- 
vard Theological Reviews» aveva ammesso come 
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Rilievo della « Basilica Apostolorum» quale fu costruita 
dall'imperatore Costantino. 


certissima la traslazione dei corpi degli Apostoli 
alie catacombe dell'Appia Antica, nella prefazione 
al libro afferma come i risultati degli scavi ese- 
guiti nelle « Catacumbas» abbiano dato una chiara 
risposta negativa alla teologia protestante sulla que- 
stione del martirio e la morte di S. Pietro in Roma. 

«Mentre il venerato Pontefice, visibilmente com- 


mosso — riferisce Mons. Belvederi — riassumeva 
le parole della prefazione e con l’indice teso mi 
indicava la data che il Lietzmann aveva messo in 
calce alla prefazione dell’opera sua: Berlin - Wil 
mersdorf - in Cathedra S. Petri Apostoli, Romae 
1927, così si esprimeva: «La Santa Sede ha speso 
molto e molto ha fatto per gli scavi della « Me- 
moria Apostolorum» in San Sebastiano, ma se non 
si fosse raccolto altro frutto da tante e così diu- 
turne fatiche che questa semplice dichiarazione da 
bocca protestante (e quale autorevole bocca). La 
teologia protestante deve modificare la sua risposta 
negativa alla questione del martirio di San Pietro 
in Roma, e che questa dichiarazione sia datata «in 


fe 


cathedra S. Petri Apostoli» Romae, oh si può ben 
affermare che Iddio ha già largamente benedetto 
il lavoro fatto «in Catacumbas» e  larghissima- 
mente ne sono stati compensati i disagi e le spese ». 


AMINA ANDREGLA 


Giulio Belvederi - Le tombe Apostoliche nell’età 
paleocristiana - Pontificio Istituto di Archeologia 
Cristiana - Città del Vaticano 1948. : 

Francesco Tolotti - Memorie degli Apostoli in Ca- 
tacumbas. (Rilievo Critico della Memoria e della 
Basilica Apostolorum al III miglio della via Appia) 
idem. Città del Vaticano 1953. 


Una scena de «Il miracolo del Corporale » di cui si parla in questo fascicolo nella rubrica del teatro sacro, 
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